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“Beati coloro che non si
aspettano nulla, perché
non avranno delusioni”

         CHAMFORT

In caso di mancato recapito, restituire al mittente che s’impegna
a pagare la relativa tassa presso C.M.P. - TO-NORD

“Le cose più piacevoli o sono
illegali o sono immorali
o fanno ingrassare”

         G. B. SHAW

DA 60 ANNI A DIFESA DEI DIRITTI CIVILI
Una storica vittoria per una società più giusta e più umana

IL DIVORZIO IN ITALIA
La Camera dei deputati ha definitivamente approvato con 44 voti di maggioranza il testo

della legge Fortuna-Baslini. Raccolta di firme per il referendum contro il Concordato

Oltre il 59 per cento degli italiani ha detto NO all´abrogazione del divorzio

REFERENDUM: HA VINTO LA RAGIONE

Testimone di Storia

Per l'introduzione e la conferma del divorzio
L'INCONTRO è stato in prima fila nella stampa italiana
E’ trascorso oltre mezzo

secolo dal primo numero de
L’INCONTRO, che nell’edito-
riale formulava il suo pro-
gramma: “Questo giornale
intende ricercare una garan-
zia di libertà e di sicurezza,
di serenità e di fede nella
vita... Un grande lavoro ci at-
tende per smascherare le
cause della guerra e abbat-
tere le barriere economiche,
sociali ed ideologiche. Siamo
per la pace internazionale,
per l’amicizia fra cristiani ed
ebrei. Si incontrano con noi
tutti gli uomini liberi, tutti i
cittadini del mondo...”

A questo programma ci
siamo ispirati nel corso di
questi 60 anni di assiduo
lavoro, difendendo i diritti
civili contro ogni discrimina-
zione di razza o di religione,
contro ogni totalitarismo.
Abbiamo condotto vittoriose
campagne di stampa per il
riconoscimento legale del-
l’obiezione di coscienza al
servizio militare, per l’intro-
duzione del divorzio, per la
liberalizzazione dell’aborto,
per la scuola pubblica, per
una Giustizia più efficiente,
per la riforma (in attesa del-
l’abrogazione) del Concorda-
to, per la libertà e la dignità
di ogni cittadino.

Il nostro programma pa-

cifista l’abbiamo sviluppato
affrontando temi d’attualità
(commercio delle armi, im-
piego di bambini - soldato,
riarmo atomico, terrorismo,
razzismo, antisemitismo,
traffico delle droghe, ecc.) e
abbiamo ospitato inchieste
e documentazioni utili a
conservarsi anche a distan-
za di tempo.

Nel suo stesso titolo L’IN-
CONTRO ha voluto essere
uno strumento per la circo-
lazione delle idee, per il con-
fronto di opinioni diverse, in
modo che i lettori possano
misurarsi senza riserve ed
aprire un dialogo fra chi leg-
ge e chi scrive. Lo dimostra
la rubrica “Parlano i lettori”
divenuta una palestra di
idee, che viene seguita per
prima da chi apre il nostro
giornale.

Ci siamo sempre preoc-
cupati di evitare la demago-
gia, la retorica, lo scandali-
smo, sforzandoci di seguire
i metodi democratici e il pro-
gresso sociale, con l’ambi-
zione di essere un foglio
d’opinione non conformista
soprattutto coerenti al prin-
cipio che “il giornale non è
al nostro servizio, ma siamo
al servizio del nostro giorna-
le”.

Di fronte alle Tangento-
poli di ieri e di oggi la nostra
linea è intransigente perchè
la corruzione politica e am-
ministrativa avvelena la de-
mocrazia e non guarisce con
i compromessi, le amnistie
e gli indulti.

Vorremmo che il nostro
Paese, in cui - secondo Sal-
vemini - non è raro l’inge-
gno, ma il carattere, matu-
rasse nella serietà delle scel-
te e nella consapevolezza
delle responsabilità.

Tutti gli esseri
umani
nascono liberi
ed uguali
in dignità e diritti.
Essi sono dotati
di ragione
e di coscienza
e devono agire
gli uni
verso gli altri
in spirito
di fratellanza.

DICHIARAZIONE
UNIVERSALE
DEI DIRITTI DELL’UOMO
ARTICOLO 1

La nostra indipendenza,
se ci onora come esempio di
una stampa libera, senza
fini di lucro, ci costa molto
dal punto di vista editoria-
le: la cronica insufficienza di
mezzi limita il numero delle
pagine, la collaborazione di
specialisti, la tiratura delle
copie, la diffusione in Italia
e all’estero. Non essendo un
giornale, con intenti com-
merciali, non può contare su
sostanziosi introiti di inser-
zioni pubblicitarie.

Fortunatamente dispo-
niamo di un’ampia rete di
abbonati, parecchi dei quali
sostenitori, e del contributo
derivante da inserzioni di
Regione, Provincia, Procura
e Tribunale con cui affron-
tiamo le spese tipografiche
e postali. Quanti si occupa-
no del giornale lo fanno a
titolo volontario senza alcu-
na remunerazione. A questo
punto dobbiamo ringraziare
i membri del Comitato di re-
dazione che ci forniscono
articoli assai apprezzati e
opportuni suggerimenti e i
lettori che ci seguono con
critiche, consigli e informa-
zioni. Ci caratterizziamo con
vignette satiriche tratte dal-
la stampa estera e con inte-
ressanti aforismi a fianco
della testata.

Raro esempio di soprav-
vivenza fra tanti periodici
ricchi ed autorevoli, che non
hanno resistito al Tempo,
L’INCONTRO svolge un’este-
sa funzione perchè spedito
in omaggio alle più impor-
tanti istituzioni culturali e
politiche d’Italia (Biblioteche
di ogni capoluogo, Parla-
mento, Ministeri, Ambascia-
te, Centri di studio, Associa-

zioni, Movimenti, Istituzio-
ni pubbliche, Società, Case
editrici, tutti i quotidiani e
moltissimi periodici, Uffici
Stampa, Sindacati, ecc.).
Particolarmente curata la
spedizione a tutti gli asses-
sori e consiglieri di Regione
Piemonte, Provincia e Co-
mune di Torino.

L’INCONTRO perviene
pure ad abbonati e Istituzio-
ni all’estero (biblioteche,
ambasciate, Istituti di cul-
tura, riviste, ecc.) in Paesi
vicini e lontani , dalla Fran-
cia all’Australia. Purtroppo
è carente la vendita nelle
edicole di Torino e deplore-
voli il ritardo nel recapito
delle copie e il fenomeno
degli abbonati morosi.

Ci gratifica il consenso
dei lettori per le nostre de-
nuncie di violazioni dei di-
ritti civili, per le segnalazio-
ni di iniziative contro i pri-
vilegi del potere e le minac-
ce alla democrazia. Se in
questo lungo periodo di ol-
tre mezzo secolo si è fatta
molta strada (fine del colo-
nialismo, Convenzioni del-
l’ONU, imprese spaziali,
conquiste scientifiche, au-
mento della longevità, ecc.)
il progresso tecnico e l’affer-
mazione del diritto non han-
no ancora assicurato ai cit-
tadini del mondo la sicurez-
za dal timore, la liberazione
dalla povertà e dall’ignoran-
za, nè la pace in tante con-
trade del pianeta.

Perciò la nostra ansia di
60 anni addietro per un
mondo di giustizia e di fra-
ternità ancora ci induce a
continuare sulla stessa via
la nostra battaglia ideale.

Bruno Segre

2000 ABBONAMENTI
PER I NOSTRI 60 ANNI

Ci sono vari modi per festeggiare un com-
pleanno, che è importante per un giornale non
meno che per una persona. Vorremmo celebrar-
lo con un numero a otto pagine, come abbiamo
fatto nel 1968, 1978, 1988, 1998 nella ricorrenza
di ogni decennio. Ma la scarsa disponibilità fi-
nanziaria e la fatica intellettuale purtroppo non
lo consentono.

Se tutti coloro che da tanti anni ci seguono
rinnoveranno subito il loro abbonamento (even-
tualmente con le quote arretrate), se quanti ri-
cevono il giornale in omaggio per la loro carica
pubblica o per altre ragioni, ci invieranno l’ab-
bonamento e magari l’adesione di qualche loro
amico, L’INCONTRO raggiungerà il vicino tra-
guardo dei 2000 abbonamenti.

L’abbonamento annuo ordinario ammonta
soltanto a 9 euro (è il semplice rimborso del co-
sto), sostenitore oppure per l’estero 25 euro.
Versamenti sul conto corrente postale 26188102
oppure mediante vaglia, assegni bancari, fran-
cobolli. E’ permanente la sottoscrizione “Per-
ché viva L’INCONTRO”.

Il quotidiano LA REPUB-
BLICA (edizione del Piemonte)
ha pubblicato nel numero del 3
settembre 2008 un’intera pagina
intitolata “La guerra di Bruno :
gli articoli coraggiosi di Segre
contro il Manifesto della razza”.
Nel sommario: “Lo studente,
oggi avvocato novantenne, fra i
pochi a criticare in modo netto
le leggi di Mussolini sul mensile
L’Igiene e la Vita, soppresso nel
febbraio 1939 dal prefetto di To-
rino”.

L’ampio servizio del giorna-
lista Massimo Novelli corredato
da una fotografia dell’avv. Segre
nel suo studio di avvocato, dalla
riproduzione del “Manifesto”
dettato dal regime fascista e del-
la copertina della rivista “La Di-
fesa della Razza” – rievoca la pro-
testa del giovane studente univer-
sitario, 70 anni fa, contro le leggi
razziali che sostenevano l’esisten-
za di una razza pura italiana di
origine ariana.

Su LA REPUBBLICA un episodio
antirazzista del 1938

Segre festeggiato
dai pacifisti...

Il Centro Studi Sereno Regis
(via Garibaldi 13, Torino) ha
festeggiato, sabato 20 settem-
bre, “Bruno Segre, l’avvocato,
il giornalista, l’uomo”. Una
giornata di festa patrocinata
dal Movimento Nonviolento e
dal Movimento Internazionale
della Riconciliazione. Dopo gli
interventi di Nanni Salio, pre-
sidente del Centro, di Monica
Cerutti, leader della Sinistra De-
mocratica nel Consiglio Comu-
nale di Torino, Sergio Albesa-
no, dirigente del Movimento
Nonviolento, ha letto le adesio-
ni pervenute, tra cui quella di
Pietro Pinna (il 1° o.d.c. in Ita-
lia, difeso nel 1949 da Segre
dinnanzi al Tribunale Militare
di Torino). Sono seguiti gli in-
terventi, di Sam Biesemans
(giunto da Bruxelles), di Mao
Valpiana (direttore della rivista

AZIONE NONVIOLENTA), del-
l’ex-magistrato Rodolfo Vendit-
ti, del giornalista Agostino Tur-
turro, dell’o.d.c. Alberto Trevi-
san e di altri.

*

...dai giornalisti
I due compleanni de L’IN-

CONTRO e di Bruno Segre sono
stati festeggiati, il 16 settembre,
dal Circolo della Stampa di Tori-
no. Alla presenza di un folto pub-
blico hanno rivolto parole di
plauso all’avv. Segre il dott. Ezio
Ercole, vice presidente dell’Ordi-
ne regionale dei giornalisti, il
dott. Mario Berardi, ex- presiden-
te dell’Ordine stesso, il dott. Al-
berto Sinigaglia, direttore delle
pagine letterarie de LA STAM-
PA, che lo ha intervistato, segui-
to da una serie di interventi da
parte del pubblico. Moderatore
del dibattito l’ing. Agostino Tur-
turro.

Chi è il nostro Direttore

Migliaia di articoli sono
apparsi su L’INCONTRO nel
corso di 60 anni, nessuno –
tranne una volta nel 1975
quand’era candidato, poi elet-
to, al Consiglio Comunale di
Torino – sul suo fondatore e
direttore Bruno Segre. Per dis-
sipare questo silenzio e accon-
tentare la curiosità dei lettori,
gli ho chiesto un’intervista.

E’ difficile seguirlo, mentre
parla veloce. Anche stargli die-
tro mentre sale di corsa le sca-
le, scoppiettante di energia.
Ricorda un fiume che azioni
una turbina, per generare
l’elettricità, la luce. Proprio
come suggerisce il suo nome,
Segre, che è pure quello del
fiume spagnolo, l’antico Sicor
nel “De Bello Civili” di  Giulio
Cesare.

“Quando parla di sé - cia-
scun mentisce” asseriva Vitto-
rio Alfieri. Io invece sarò sin-
cero - ha esordito. Giunto al-
l’età dei bilanci e degli addii,
l’estrema sincerità è un atto di
coerenza verso se stessi e di
rispetto verso chi legge.

Cominciamo dall’inizio,
dalla Tua passione per il gior-
nalismo e per il diritto, in tem-
pi lontani, durante la guerra…

Scelsi la Facoltà di Giuri-
sprudenza perché volevo fare
l’avvocato, come mio nonno e
mio zio. All’Università di Tori-
no nel 1937/40 fui l’ultimo al-
lievo di Luigi Einaudi, di cui
mio padre fu il primo allievo
nel 1901. Dedicai la tesi di lau-
rea a Benjamin Constant, il co-
stituzionalista francese fonda-
tore del liberalismo. Sostenni
l’esame il 15 giugno 1940, po-
chi giorni dopo l’aggressione
fascista alla Francia. Telegrafai
la lieta notizia a mio padre con-
finato a Rocca di Mezzo
(L’Aquila). Avevo 21 anni. Al-
lora pochissimi studenti anda-
vano fuori-corso…

In quegli anni imperversa-
va la persecuzione antisemita.
Ne sei stato anche Tu vittima?

 Mio padre era ebreo non
praticante, di fede socialista. In
Svizzera agli inizi del secolo
visitò Mussolini e Lenin. Ho
pubblicato alcune lettere a
mio padre del Mussolini socia-
lista e antimilitarista. Mia ma-
dre cattolica non praticante.
Mia sorella e mio fratello, più
giovani di me, erano iscritti alla
Comunità Israelitica. Io no,
perché contrario alle idee reli-
giose. La grottesca legislazio-
ne razziale stabilì che i figli di
matrimonio misto se cattolici
erano di “razza ariana”, se in-
vece senza religione apparte-
nevano alla “razza ebraica”.
Accadde così che mia sorella
e mio fratello accettarono il
battesimo e divennero “aria-
ni”, io senza religione divenni
ebreo. Un paradosso a confer-
ma dell’assurdo razzismo fa-
scista se dagli stessi genitori
due figli erano ariani e uno
ebreo! Le leggi antisemite del
1938 consentivano agli studen-
ti ebrei di finire il corso di stu-
di all’Università, tranne gli stu-
denti tedeschi subito esclusi
dagli Atenei. A Giurispruden-
za eravamo rimasti soltanto in
tre e agli esami dovevamo es-
sere interrogati per ultimi dai
professori che, quasi tutti, in-
dossavano la camicia nera.
Non ci era concesso di iscriver-
si ad altre Facoltà per una nuo-
va laurea e parimenti ci fu ini-
bita la pratica legale presso
uno studio “ariano”. Vissi dan-
do lezioni, compilando tesi di
laurea, collaborando con lo
pseudonimo Sicor a settima-
nali di novelle, alla rivista
“L’Idea Naturista” e “L’Igiene
e la Vita” (soppressa dal fasci-
smo per i miei articoli antiraz-
zisti). Fu un periodo molto dif-

Messaggi augurali

(segue a pag. 3)

ficile, anche perché mio padre
era “internato” e non avevamo
risparmi. Nel 1942 fui arrestato
per disfattismo politico e tra-
scorsi alcuni mesi in carcere,
come mio padre agli inizi del
secolo per antimilitarismo.

Dopo la tragedia dell’8 set-
tembre 1943 cosa Ti è succes-
so?

 Ricordo l’emozione del-
l’annuncio alla Radio che Mus-
solini era dimissionario e l’eu-
foria popolare post-25 luglio
ed infine l’occupazione tede-
sca del nostro territorio. Assi-
stetti ad un eccidio commes-
so dai militari tedeschi contro
giovani dimostranti, il 10 set-
tembre presso la stazione di
Porta Nuova a Torino. Comin-
ciò un’esistenza clandestina
per me e la mia famiglia sfolla-
ta in un paesino del Cuneese
tra Busca, Caraglio e Dronero.
Vidi lo sfacelo della 4° Armata
in fuga dalla Francia, con al se-
guito poveri ebrei stranieri poi
catturati e da Borgo San Dal-
mazzo deportati ad Auschwitz.

 A causa di un mio cugino
che, al momento dell’arresto,
aveva un taccuino con gli indi-
rizzi dei parenti ebrei, mime-
tizzati con falsi documenti
d’identità, venni catturato dal-
la GNR nel settembre 1944
dopo una sparatoria (il porta-
sigarette di metallo mi salvò dal
proiettile della pistola) e rin-
chiuso nella caserma di via Asti
e poi di nuovo nelle carceri
giudiziarie di cui ero stato ospi-
te due anni prima. Nella prigio-
ne di via Asti imperversava don
De Amicis, cappellano delle
Brigate Nere, che ci invitava ad
aderire a Salò. In una cella vici-
na, don Barale, arrestato per-
ché proteggeva gli ebrei.

Quando venni scarcerato
mercè la corruzione di poli-
ziotti (mentre quel mio cugi-
no e i suoi due fratelli venero
deportati a Flossemburg sen-
za ritorno) decisi di ritornare
sulle montagne cuneesi en-
trando nella 1° Divisione Alpi-
na “Giustizia e Libertà”a Prad-
leves (Val Grana), partecipan-
do poi alla liberazione di Cara-
glio.

Dopo la Liberazione, come
organizzasti la Tua esistenza di
uomo finalmente libero?

 Smobilitato a Cuneo, tor-
nai a Torino, illuminata dopo 4
anni di oscuramento. Venni
assunto come cronista nel
quotidiano liberale L’OPINIO-
NE (che sostituiva LA STAMPA
), diretto da Franco Antonicelli
e Giulio De Benedetti. Fre-
quentavo il mondo della cul-
tura e della politica. Conobbi
De Gasperi, Parri, Salvemini,
Calamandrei, Valiani, Vassalli e
tanti altri personaggi. A Umber-
to, “re di maggio”, chiesi se vo-
tava per il Regno o per la Re-
pubblica. Mi iscrissi al Partito
d’Azione. Mi sposai. Il “matri-
monio di guerra” durò poco. Il
figlio, che recava il mio appel-
lativo di partigiano (Elio), è
deceduto qualche anno fa.

Chiusa L’OPINIONE dopo
il referendum del 2 giugno
1946, entrai come redattore nel
quotidiano socialdemocratico
MONDO NUOVO, diretto dal-
l’on. Bonfantini. Cessate le
pubblicazioni, nel 1948, ripre-
si la pratica legale. Superai
l’esame di procuratore  pur
continuando la collaborazione
a “Paese Sera”, “Corriere di Tri-
este”, “Corriere di Sicilia” ecc.
Il giornalismo è una malattia da
cui non si guarisce mai) e ini-
ziai la professione di avvoca-
to.

Qual è stato il processo che
Ti ha dato soddisfazione e po-
polarità?

 Il 31 agosto 1949 difesi il
primo obbiettore di coscienza
in Italia, Pietro Pinna, dinnanzi

al Tribunale militare di Torino.
Fu un giudizio clamoroso (te-
stimoni Calosso e Capitini) cui
seguirono centinaia di altri
processi. Nel 1972, l’o.d.c. (av-
versata dal clerico-fascismo)
venne finalmente riconosciu-
ta dalla legge. Sostenni l’o.d.c.
non solo difendendo i giovani
imputati, quasi tutti Testimo-
ni di Geova, dinnanzi ai Tribu-
nali Militari di tutta l’Italia, ma
in conferenze, tavole rotonde,
progetti di legge, articoli gior-
nalistici, radio interviste, ecc.

 Nel 1949 hai fondato e di-
retto ininterrottamente per  60
anni il mensile politico-cultu-
rale L’INCONTRO?

In realtà è nato prima. Nel
1946 istituii con altri l’Unione
contro l’intolleranza religiosa
e il razzismo per un dialogo tra
cattolici, evangelici, ebrei e
non credenti. All’uopo creai il
Bollettino FRATERNITA’. Per
contrasti interni l’Unione fallì
ben presto ed io trasformai il
bollettino in un tabloid indi-
pendente. Poiché qualche “in-
tollerante” asseriva che la te-
stata si identificava con l’Unio-
ne, sostituii la testata che di-
venne L’INCONTRO. Il primo
numero uscì nel 1949, ma as-
sunse l’attuale formato (su 9
colonne) e veste tipografica
(testata in rosso) con il nume-
ro di gennaio 1951, che inau-
gurò a fianco della testata la
serie di aforismi in linea con
l’ispirazione del giornale.

Parliamo della Tua attività
di avvocato “in utroque iure”,
civile e penale.

 Ho lavorato molto intensa-
mente per oltre mezzo seco-
lo. Ci fu un periodo in cui par-
tecipavo a due o tre processi
al giorno (mai ho difeso neo-
fascisti o terroristi di sinistra) e
trattavo cause inerenti al dirit-
to di famiglia. Non so come riu-
scissi a svolgere contempora-
neamente attività legale, gior-
nalistica, politica (nel PSI), e
servizio pubblico (per un de-
cennio, dal 1958 al 1968, fui
consigliere degli Ospedali Psi-
chiatrici di Torino, Collegno,
Grugliasco, ecc., poi consiglie-
re dell’Ordine regionale Pie-
monte - Valle d’Aosta dei gior-
nalisti e consigliere nazionale
della Federazione Italiana del-
la Stampa in rappresentanza
dei pubblicisti. Infine, dal 1980
al 1990, sindaco dell’Istituto
Bancario San Paolo e consiglie-
re di varie Società partecipate).

La mia seconda battaglia
legale fu quella per il divorzio,
insieme all’on. Loris Fortuna.
Fu una battaglia lunga, condot-
ta nelle strade, nei teatri, nei
dibattiti sui giornali, con inizia-
tive talora clamorose. Come
quella in cui organizzai con i
miei amici della LID (Lega Ita-
liana Divorzio) il lancio di vo-
lantini dai palchi del Teatro Ca-
rignano durante un comizio
antidivorzista presieduto dal
prof. Grosso che non mi aveva
concesso il contraddittorio. Il
giorno dopo, LA STAMPA uscì
con le fotografie e un titolo a
tutta pagina “Il grido di dolore
dei divorzisti torinesi”.

In un’altra occasione, la
sera in cui Fortuna doveva ve-
nire a Torino per un comizio,
noleggiai un piccolo aereo da
turismo dal quale furono lan-
ciati 50 mila manifestini sulla
città con questo testo:”Il divor-
zio non viene dal cielo, ma dal-
la legge dell’on. Fortuna che
alle 18 sarà al Teatro Gobet-
ti…”. Il Teatro fu strapieno e
lo stesso Fortuna non seppe
capacitarsi di quella eccezio-
nale mobilitazione. La batta-
glia fu vinta con la legge 1 di-
cembre 1970, confermata dal
referendum del 1974.

(foto di Nico Ivaldi)

In occasione del 60° an-
niversario de L’INCON-
TRO ci sono pervenuti nu-
merosi messaggi di simpa-
tia e di incoraggiamento.
Non potendo ospitarli tut-
ti per ragioni di spazio,
pubblichiamo quelli più
significativi, ringraziando
collettivamente gli autori
di tutte le lettere che sino-
ra ci sono giunte.

M. Bruno Segre,
Félicitations pour les 60

ans d’existence du mensuel
L’INCONTRO que vous avez
fondé à Turin et que vous avez
pu porter jusqu’à maintenant.
Mais 2008 se confond aussi
avec votre anniversaire, car 90
ans de vie active comme la
vôtre mérite d’être fêtée.

Je vous souhaite de pouvoir
encore mener le plus grand
nombre d’années possibles
votre engagement en faveur
des libertés civiles et d’une
société respectueuse des con-
victions de chacun. Votre com-
bat pour la séparation de la
religion et de l’Etat reste plus
que jamais d’actualité aussi
bien au niveau de l’Italie que
de l’Europe, mais aussi sur le
plan mondial.

Merci aussi pour la contri-
bution de L’INCONTRO et de
vous-même à la lutte menée
avec succès dans les années
1970 en faveur de l’objection
de conscience au service mili-
taire, qui a permis à des mil-
liers de jeunes italiens d’effec-
tuer un service civil d’utilité
publique.

Sam Biesemans
(Bruxelles)

Caro Segre,
Lei è un uomo ammirevo-

le! Spero, anzi sono certa, che
tanta gente glielo avrà già det-
to. Il mondo sta male e gli uo-
mini bravi ed intelligenti come
Lei possono far bene poco per
migliorarlo. Però quanto più
brutto, crudele, arretrato e sof-
ferente sarebbe se non ci fos-
sero uomini come Bruno Segre!

Sono lieta che abbia rag-
giunto l’età di 90 anni e forse
arriverà anche a quella più
rotonda fra 10 anni! Forse è il
coraggio mentale che Vi sostie-
ne, eroi del Libero Pensiero. In
Inghilterra H.S. Blackham ha
raggiunto i 105 anni sempre
vivace intellettualmente. E
parimenti longevi G.B. Shaw,
Bertrand Russell, H.G. Wells...
Dunque mille auguri a Lei e al
Suo prezioso L’INCONTRO
“ad multos annos”!

Nelly Moia
(Lussemburgo)

La sezione di Roma dell’As-
sociazione Nazionale del Libe-
ro Pensiero “Giordano Bruno”,
presieduta dalla prof. Maria
Mantello, ha inviato a Bruno
Segre, in occasione del suo 90°
compleanno e del 60° anniver-
sario di fondazione del mensi-
le L’INCONTRO, una targa
d’argento che reca la seguente
epigrafe: “All’avv. Bruno Se-
gre, Maestro di libertà e giu-
stizia – nella promozione dei
valori della laicità – 4 settem-
bre 2008”.

Caro Direttore,
queste poche ma sentite ri-

ghe sono per complimentarmi
con Te, la redazione e l’editore
per il 60° anno di pubblicazio-
ne del vostro giornale.

L’INCONTRO è da sempre
simbolo della libertà di pensie-
ro e rappresenta la voce della
laicità piemontese. Erede

dell’antifascismo della Resi-
stenza, la vostra testata si è
contraddistinta, nella società
e nelle istituzioni pubbliche,
come promotrice dell’illumini-
smo della ragione e della dife-
sa dei diritti civili.

Sempre all’avanguardia,
ha saputo interpretare Movi-
menti di pensiero importanti,
sempre a difesa dei diritti del-
la persona e della sua libertà
di scelta.

Per queste ragioni le mie
congratulazioni hanno il valo-
re di un profondo ringrazia-
mento. Perché la nostra socie-
tà ha bisogno di giornali come
L’INCONTRO e i cittadini del-
la vostra onestà intellettuale.

Mercedes Bresso
Presidente

Regione Piemonte

I sessanta anni de L’ IN-
CONTRO sono, usando un ter-
mine giornalistico, “una buo-
na notizia”. Sono la riprova che
nel nostro Paese è attiva, ope-
rante e partecipe, una stampa
davvero libera ed autonoma.
Il sottotitolo de L’ INCONTRO
è, appunto, “periodico indipen-
dente”.

E il giornale da Lei diretto
lo è, fin dal suo primo numero,
per il suo impegno morale e
concreto nel voler dare voce e
righe al dialogo, al confronto,
al libero pensiero. Infatti il
nome della testata riflette
l’anima del giornale. Appunto
l’incontrarsi palesa la volontà
di aprirsi per cercare di capire
e, capendo, comprendersi. E
solo attraverso la comprensio-
ne reciproca è possibile man-
tenere vivi ed efficaci valori
quali la pace, la tolleranza, il
rispetto reciproco.

Caro Sicor - mi permetta
di utilizzare lo pseudonimo che
Lei da sempre usa sulle colon-
ne de L’ INCONTRO - Le for-
mulo anche, a nome di tutta
l’Amministrazione Provincia-
le di Torino e mio personale, i
più partecipi auguri per i Suoi
90 anni.

Il mio non è un augurio di
maniera: vuole essere, sopra
tutto, un ringraziamento affet-
tuoso ad una persona che ha
saputo nella sua vita essere
coerente nei pensieri e nei fat-
ti alla più piena idea di demo-
crazia lottando nella quotidia-
nità del pensiero e delle opere
per la sua affermazione.

E’ un onore per Torino e per
la sua provincia il poter conta-
re - grazie a Lei - tra le sue
storiche testate di uno stru-
mento di democrazia quale  L’
INCONTRO.

Antonio Saitta
Presidente della Provincia di

Torino

Caro Bruno,
rifletto sui 60 anni di pub-

blicazione della rivista da Lei
autorevolmente diretta e gli
auguri che sento di farLe sono
simili a quelli che ho rivolto a
me stesso, pochi giorni fa, fe-
steggiando lo stesso complean-
no: Le auguro la capacità di
mantenere sempre la stessa
lucidità di giudizio con cui ha
affrontato in questi anni le più
aspre battaglie e i giorni mi-
gliori, confidando nella parole
di Sandro Pertini per  cui “...
libertà e giustizia sociale... co-
stituiscono un binomio inscin-
dibile ... non vi può essere vera
libertà senza la giustizia socia-
le, come non vi può essere vera
giustizia sociale senza liber-
tà”...

A queste idee L’INCON-
TRO ha guardato nell’indivi-
duare e seguire una linea edi-
toriale che negli anni è rima-
sta fedele a se stessa senza
subire le influenze dei detta-
mi del costume o delle mode
giornalistiche.

A Lei, alla Sua storia e alla
Sua autorevole direzione gior-
nalistica va il mio augurio di
molti altri anni di coraggioso e
libero pensiero. Buon lavoro

Sergio Chiamparino
Sindaco di Torino

E’ con autentico piacere che
voglio esprimere il mio since-
ro apprezzamento per l’opera
costantemente svolta, in ses-
sant’anni di vita, dal periodi-
co L’INCONTRO, sempre al
servizio di alti ideali e con co-
stante impegno nelle battaglie
più significative, senza mai
ritirarsi di fronte a quelle più
difficili ed impegnative. Un
servizio prezioso, di straordi-
naria importanza, di cui tutti
i cittadini onesti e non indiffe-
renti al bene pubblico non pos-
sono che essere profondamen-
te grati.

Gian Carlo Caselli
Procuratore Generale della

Repubblica

Caro Segre, in occasione
del Tuo novantesimo comple-
anno, desidero esprimerti i più
affettuosi auguri, unitamente
al grato riconoscimento per il
Tuo costante impegno civile e
politico, sopratutto attraver-
so il periodico L’INCONTRO
fondato 60 anni fa. Concedi-
mi, quindi di pensare che gli
anni siano, senza dimostrarli,
in realtà 150. Un secolo e mez-
zo ispirato a principi di libertà
e democrazia, valori questi che
Tu hai promosso presso le nuo-
ve generazioni, mantenendo
desta la memoria storica di
quell’eroico e drammatico pe-
riodo fondante della nostra Re-
pubblica.

Con  questi sentimenti, Ti
rinnovo il più affettuoso au-
gurio con i sentimenti della
mia stima e consentimi del mio
affetto.

Roberto Placido
(Vice Presidente della

Regione Piemonte)

Il Comitato per l'afferma-
zione dei Valori della Resisten-
za del Consiglio Regionale del
Piemonte, ha consegnato la
targa: “A Bruno Segre , una
vita per la libertà e la demo-
crazia in occasione del 90°
compleanno”.

A nome della Comunità
Ebraica di Torino e mio perso-
nale desidero formulare i più
sinceri ed affettuosi auguri
all’amico Bruno Segre per i
suoi magnifici novant’anni e
al periodico L’ INCONTRO per
i suoi altrettanto magnifici
sessant’anni.

In questo mese di settem-
bre 2008, in cui ricorrono i set-
tant’anni dalla promulgazio-
ne delle leggi razziali del 1938,
mi piace ricordare che l’allora
studente Bruno Segre fu tra i
pochi a levare la sua voce con-
tro quella tragica vergogna,
dalle pagine del giornale
“L’Igiene e la Vita” diretto da
Giulio Casalini. Credo di non
sbagliarmi nell’affermare che
L’ INCONTRO fondato nel
1948, possa essere considera-
to la degna continuazione di
quel glorioso “L’Igiene e la
Vita” che, per le sue posizioni
libertarie, dovette soccombe-
re sotto gli strali della censu-
ra fascista.

Bruno Segre, con una coe-
renza davvero esemplare, ha
dedicato la propria vita alle
grandi battaglie di civiltà e di
libertà. L’INCONTRO è stato
e continua ad essere la sua
voce e lo strumento efficace di
tutte quelle battaglie.

Lunga vita a L’ INCON-
TRO ed al suo ammirevole
Direttore: che possano conti-
nuare per tanti anni ad essere
di esempio e di insegnamento
per le nuove generazioni, an-
cor più in questi tempi bui che
stiamo attraversando e che,
ahimé, ancora ci attendono.

Tullio Levi
Presidente della Comunità

Ebraica di Torino

Ho conosciuto Bruno Segre
alla fine degli Anni Sessanta
per la battaglia divorzista  di
cui Segre con il mio  e suo amico
Mario Berutti-un magistrato
davvero fuori ordinanza- era
già un pioniere. Con lui com-
battemmo  per l’approvazione
della Legge Fortuna-Baslini e
per la sua difesa durante il
referendum del ’74. E poi an-
cora negli Anni 80 per una
revisione in senso meno re-
strittivo della legge.

Se oggi l’Italia è un Paese
più laico e libero , ciò si deve
rendere grazie a uomini come
Segre che dall’antifascismo
militante ad oggi hanno co-
stantemente mantenuto una
linea di coerenza ineguaglia-
bile. Con il giornale L’ INCON-
TRO, ma anche in mille altre
circostanze.

Si può condividere o meno
la linea  perseguita da Segre
in 60 anni di direzione del pe-
riodico, di cui è stato fondato-
re, ma si deve dare atto che
Segre ha sempre combattuto
battaglie ideali di grande ri-
lievo culturale e politico, di-
mostrando un assoluto disin-
teresse. Un uomo come lui do-
vrebbe da tempo sedere in
Parlamento,se vivessimo in
una democrazia degna di que-
sto nome. Anzi, arrivo a dire
di più, un uomo come Bruno
Segre dovrebbe essere nomi-
nato senatore a vita perchè egli
ha davvero illustrato - con la
professione d’avvocato,con la
sua attività giornalistica, con
il suo impegno civile generoso
e senza riserve -  l’Italia.

(segue a pag. 4)
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Deportazione
Guido Vaglio: “Le parole e la

memoria” la memorialistica del-
la deportazione dall’Italia 1993-
2007, editore EGA, Torino, 2007,
euro 20.

Nel 1994 venne pubblicato
dall’editore Franco Angeli il libro
“Una misura onesta” curato da
Anna Bravo e Daniele Jallà sugli
scritti riguardanti la deportazio-
ne dall’Italia. Era un censimento
di tutte le opere, edite ed inedite,
scritte da protagonisti e testimo-
ni diretti della deportazione nei
“lager” nazisti. Il libro, fornito di
un ricco apparato di indici e note,
costituì una bibliografia ragiona-
ta relativa al periodo 1944-1993,
estremamente utile per un appro-
fondimento culturale su ogni
aspetto della deportazione.

A distanza di 14 anni dalla
pubblicazione di tale repertorio,
Guido Vaglio, direttore del Museo
Diffuso della Resistenza e della
Deportazione di Torino, ne ha ora
curato un aggiornamento pren-
dendo in esame i volumi di me-
morie stampati dal 1993 al 2007.

Nell’introduzione, Guido Va-
glio spiega che sono presenti sol-
tanto gli scritti dei deportati po-
litici e razziali e non quelli degli
internati militari, escludendo al-
tresì le trascrizioni di testimo-
nianze orali o interviste ad opera
di terze persone. Complessiva-
mente sono stati censiti 80 volu-
mi, di cui 77 pubblicati dopo il
1992. Entrando nella disamina
dei testi, Vaglio commenta le cau-
se che spingono tanti a pubblica-
re il racconto della propria espe-
rienza di deportati, quali il senti-
mento della propria responsabi-
lità di testimone, che impone lo
sforzo di riprendere ed esternare
quei ricordi. Uno sforzo che a tutti
i deportati costa angoscia e dolo-
re, ma che si è disposti ad affron-
tare, come ricorda Primo Levi,
perchè “per il reduce raccontare
è un’impresa importante e com-
plessa. E’ percepita ad un tempo
come obbligo morale e civile, come

un bisogno primario, liberato-
rio...; chi ha vissuto il lager si sen-
te depositario di un’esperienza
fondamentale, inserito nella sto-
ria del mondo, testimone per di-
ritto e per dovere”.

Vengono citati i casi di Lidia
Beccaria Rolfi (“per un pò mi il-
lusi di aver cacciato i fantasmi,
di aver cancellato la memoria, ma
non fu così”) e di Anna Cherchi
(iniziò a scrivere su consiglio di
un medico per provare a liberarsi
dagli incubi notturni che per anni
l’hanno tormentata dopo il suo ri-
torno a casa). Al tempo stesso, la
rievocazione scritta delle proprie
esperienze crea una solidarietà
fra i deportati superstiti e quella
loro condizione comune può esse-
re oggi affermata con dolore, ma
anche con fierezza: “Siamo anco-
ra gente di Lager” dichiara Lilia-
na Millu, autrice di “Tagebuch”,
uno straordinario documento sul
periodo immediatamente succes-
sivo alla liberazione dal campo e
sul “ritorno tra gli umani”.
Sergio Sarri, celebrando nel 2001
il “Giorno della Memoria” disse ad
una platea di insegnanti: “Per
preservare la memoria, occorrono
quelli che raccontano e quelli che
ascoltano. Ma spesso quelli che
dovrebbero ascoltare si sono stu-
fati e suggeriscono ai testimoni di
dimenticare e di tacere. Chi do-
vrebbe raccontare spesso arriva a
questa conclusione: chi c’è stato
nei lager sa già tutto, chi non c’è
stato non potrà mai capire. Ma
anche una comprensione parzia-
le è utile, così andiamo avanti,
non raccogliendo l’invito a dimen-
ticare...”

Per questo motivo Vaglio ha
composto, con rigorosa diligenza,
l’elenco di tutti i volumi apparsi
nel citato periodo, facendo segui-

re all’indicazione bibliografica di
ciascuna opera (autore, titolo,
editore, data, pagine, prezzo) un
breve resoconto del suo contenu-
to. Così chi legge tale sintetica re-
censione può orientarsi nella
scelta del libro. Si tratta quindi
di un lavoro utilissimo (costato,
evidentemente, molte fatiche al
compilatore) necessario per ulte-
riori studi e ricerche, un valido
strumento di documentazione e
consultazione.

Bruno Segre

Polonia
Hanna Krall: “La linea della

vita” romanzo, editrice Giuntina,
Firenze, 2006, euro 13.

La scrittrice polacca Hanna
Krall, autrice di opere molto ap-
prezzate, come il “Il Dibbuk ed
altre storie”, “La festa non è la vo-
stra”, “Ipnosi”, sviluppa nel nuo-
vo libro “La linea della vita” un
racconto ambientato in un palaz-
zo di Lublino, edificato nel ‘500,
quando la Polonia era all’apice
del suo splendore e Lublino una
città importante.

Tale palazzo ospita personag-
gi ed episodi singolari, assunti a
metafora della Storia polacca.
Mentre l’insieme del racconto ap-
pare frammentario e di limitato
interesse, alcune pagine (62-63)
meritano un’attenta lettura in
quanto descrivono la terribile li-
quidazione del ghetto, che provo-
cò centinaia di morti poi avviati
al crematorio di Majdanek. Una
cronaca di orribile crudeltà. Alla
fine, “i corpi degli uccisi forma-
vano una catasta di 6 metri di lar-
ghezze, 70 di lunghezza, alta 1
metro e mezzo. Le misure se le
rammentò Czeslaw G. che entrò
nella cella per cercare nella ca-
tasta qualcuno ancora vivo. Ne
trovò alcuni e li spostò sul pavi-
mento...”

Un testo originale che dipin-
ge in rapide pennellate ambienti
e vicende personali di persecuto-
ri e vittime in Polonia.

Lorenza Cutugno
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L'8 PER MILLE DELL'IRPEF

CHIESA E  STATO
TRADISCONO I CONTRIBUENTI

(dal giornale “LA STAMPA”)

XX SETTEMBRE 1870 - 2008
138 anni fa la liberazione di Roma poneva fine

al dominio teocratico dei Papi e stabiliva la nuo-
va capitale d’Italia.

Nel silenzio dei “mass media” è doveroso per
ogni laico autentico ricordare la storica ricor-
renza del XX Settembre, che realizzò l’unità na-
zionale del nostro Paese, sempre avversata dal-
la Chiesa.

Oggi il Papa parlando di famiglia, di aborto,
di unioni di fatto, di fecondazione artificiale, di
finanziamento della scuola privata, pretende che
lo Stato italiano si conformi alla dottrina catto-
lica.

Occorre reagire a questa pretesa integralista
rivendicando la libertà e la dignità della Repub-
blica sovrana nelle sue scelte etiche e civili e
chiedendo alle forze politiche e al mondo della
cultura un fermo impegno a favore di uno Stato
veramente laico nel rispetto della dialettica plu-
ralista e democratica.

ASSOCIAZIONE NAZIONALE DEL LIBERO
PENSIERO “GIORDANO BRUNO”

UNA LETTERA
DI EINSTEIN SULLA
LEGGENDA DI DIO

Albert Einstein il 3 genna-
io 1954 scrisse una lettera al-
l’amico filosofo Eric Gutkind,
nella quale affermava che Dio
“non è nient’altro che l’espres-
sione e il prodotto delle debo-
lezze umane” e che la Bibbia
“è una raccolta di leggende di-
gnitose ma primitive”.

In precedenza sullo stesso
argomento aveva espresso ce-
lebri aforismi quali “Dio non
gioca a dadi”, “la scienza sen-
za religione zoppica, la reli-
gione senza scienza è cieca”.
Einstein considerava la fede
dogmatica una “infantile su-
perstizione”.

La lettera negazionista del
grande scienziato, autore del-
la teoria generale della rela-
tività, è stata offerta in
un’asta londinese, negli scor-
si mesi, e aggiudicata a 207
mila sterline (circa 260 mila
euro) ad un appassionato del-
la fisica.

*

Un’inchiesta del giornale LA
STAMPA ha rivelato che la S.
Sede possiede numerose struttu-
re sanitarie di grandissima im-
portanza. Tre dei colossi sanita-
ri di Roma (Ospedale pediatrico
Bambino Gesù, Policlinico Ge-
melli, Campus Bio-Medico) sono
legati a filo doppio al Vaticano,
così come l’ospedale “Casa sol-
lievo della sofferenza” fondato
da Padre Pio a San Giovanni
Rotondo (il più grande policlini-
co pediatrico dell’Italia centro-
meridionale e tra i più moderni
ed attrezzati d’Europa). Parimen-
ti l’ospedale “Galliera” di Geno-
va è proprietà della Curia,
l’ospedale Koelliker (recentemen-
te raddoppiato) di Torino appar-
tiene ad un Ordine religioso.

Esaminando la situazione di
queste istituzioni sanitarie, su cui
vigila il cardinale Vavier Lozano
Barragàn (presidente del Ponti-
ficio Consiglio degli Operatori
Sanitari), risulta che il Policlinico
intestato a Padre Agostino Ge-
melli (ex-rivoluzionario converti-
tosi, fondatore dell’Università
Cattolica di Milano, polemista e

antisemita), grava sul bilancio
sanitario della Regione Lazio per
ben 556 milioni di euro, in pra-
tica la metà del deficit sanitario
complessivo da 1 miliardo di
euro. Esso è inserito nel Servizio
Sanitario Nazionale come cen-
tro di “alta specializzazione” con
2100 posti-letto, incluso l’appar-
tamento ove viene curato il Pon-
tefice. Anche il Policlinico univer-
sitario Campus Bio-Medico, cre-
ato dall’Opus Dei, è convenzio-
nato con il S.S.N. e strutturato in
ambulatori, “day hospital” chi-
rurgico, reparti di degenza, cen-
tro per la salute dell’anziano,
unità di radioterapia.

Negli scorsi mesi la Regione
Lazio ha approvato il finanzia-
mento 2008 ai policlinici Gemelli
(550 milioni di euro) e Campus
Bio-Medico (71). La Legge Finan-
ziaria impone tetti di spesa an-
che agli ospedali cattolici, fino-
ra considerati “non profit” e
quindi esenti dalle tasse.

Mentre si trovano i soldi per
gli ospedali cattolici, il presidente
della Regione Lazio, Marazzo,
chiede la chiusura di tre ospe-

dali statali, il San Giacomo, il
Forlanini e il Regina Margherita
stante il deficit di oltre 300 mi-
lioni di euro.

Il Palazzo Apostolico procla-
ma la “sollecitudine della Chie-
sa verso i malati”, la missione di
assistenza, la carità e l’etica cri-
stiana per attrarre consensi, ma
chi paga non è la Chiesa, bensì
la Regione ed i ricoverati.

In alcuni ospedali che porta-
no il nome di un santo si fanno
gli aborti o altre pratiche con-
trarie alla dottrina cattolica,
come ha ammesso il cardinale.
Oltre agli abusi e alle violazio-
ni, non mancano gli scandali
amministrativi come quello ri-
guardante il presidente del
“Bambino Gesù”, Giuseppe Pro-
fiti, arrestato per gli illeciti ap-
palti sulle mense all’Ospedale
“Galliera” di Genova che ammi-
nistrava su incarico del cardina-
le Tarcisio Bertone (ex-arcivesco-
vo del capoluogo ligure ed ora
numero due della S. Sede).

IL VATICANO È IL PIÙ GRANDE
IMPRENDITORE MEDICO ITALIANO

La Direzione distrettuale
antimafia di Palermo aveva
sviluppato un’inchiesta de-
nominata  “Hiram” su intrec-
ci tra mafiosi, sedicenti mas-
soni, un gesuita e una poli-
ziotta per interferire nell’ iter
di procedimenti giudiziari.
L’inchiesta aveva accertato
una presunta rete di affiliati
a “Cosa Nostra” e a logge
massoniche, che avrebbero
cercato di rallentare procedi-
menti penali pendenti pres-
so la Corte di Cassazione a
Roma a carico di mafiosi del-
le province di Agrigento e
Trapani. Rallentare i processi
in Cassazione per farli pre-
scrivere, evitando così ai con-
dannati di scontare le pene.

L’inchiesta ruotava intor-
no alla figura di Rodolfo
Grancini, faccendiere umbro,
presidente ad Orvieto di un
Circolo del Buon Governo,
associazione con finalità po-
litiche di centro – destra fon-
data dal senatore Marcello
Dell’ Utri ( amicissimo di Ber-
lusconi ed inquisito in altre
vicende) che pare Giancini
incontrasse spesso.

Orbene, la notizia dell’ar-
resto delle 8 persone ha in-
dotto molti giornali ad intito-
lare la cronaca di tale inchie-
sta con riferimenti alla Mas-
soneria (per esempio: “Patto
mafia - massoni contro i pro-

cessi”, “Boss e massoni con-
gelavano le sentenze”). Pur-
troppo in Italia esistono se-
dicenti organizzazioni mas-
soniche (tra cui una certa
“Serenissima Gran Loggia
Unità d’Italia” cui appartene-
vano alcuni esponenti ora in-
quisiti) cosicché poteva in-
sorgere una confusione nei
giornalisti e nei lettori fra tali
sedicenti massonerie e il
Grande Oriente d’Italia
(GOI), stimato per la sua tra-
dizione storica, il suo presti-
gio sul piano culturale e so-
ciale, la sua fedeltà alle leg-
gi, allo Stato, alla democrazia.

Pertanto il Gran Maestro
del GOI, avv. Gustavo Raffi,
in un messaggio alle agenzie
di stampa, ha chiarito che le
spurie organizzazioni masso-
niche in nessun modo sono
riconducibili alla Libera Mu-
ratoria Regolare di Palazzo
Giustiniani. “Non posso che
stigmatizzare - ha detto - il
malvezzo delle cronache di
riferirsi alla Massoneria in ter-
mini generici, così da indur-
re la pubblica opinione alla
falsa credenza che esistano
un vincolo e un sistema uni-
tario delle realtà massoniche
o sedicenti tali. La superficia-
lità con cui si cede alla ten-
tazione di fare di ogni erba
un fascio impedisce le neces-
sarie distinzioni tra le identi-
tà e finisce per esporre alla
gogna e alla riprovazione,
grazie alla cultura del sospet-
to, tutti coloro che pur essen-
do onesti, rispettosi della
legge e portatori di valori uni-
versali, vengono così ad es-
sere accomunati da una sor-
ta di marchio di fabbrica... Re-
spingo con sdegno - ha con-
cluso il Gran Maestro - tali ac-
costamenti e preannuncio
che il Grande Oriente d’Ita-
lia, a tutela della onorabilità
dei Liberi Muratori, si costi-
tuirà parte civile nel proces-
so penale a carico dei re-
sponsabili”.

La Chiesa Cattolica, alla vi-
gilia della dichiarazione dei red-
diti , suole invitare, tramite TV e
giornali, i contribuenti a indicarla
nell’offerta dell’8 per mille dell’
IRPEF destinata per la carità ai
derelitti del mondo.

E’ una menzogna, poichè la
Chiesa destina soltanto il 20% di
quanto riceve per tale finalità. Il
resto lo incamera. La C.E.I. (Con-
ferenza Episcopale Italiana) ha
precisato che di quanto incassa,
il 20% viene speso per interventi
caritativi, il 35% per pagare gli
stipendi ai 38 mila sacerdoti ita-
liani ed il resto (circa mezzo mi-
liardo di euro) viene utilizzato
per “esigenze di culto”, “cateche-
si”, “gestione del patrimonio im-
mobiliare”.

Forse anche per questo lo slo-
gan adottato dai valdesi in uno
spot radiofonico era “Molte scuo-
le, nessuna chiesa”. La SIPRA,
società concessionaria della pub-
blicità della RAI-TV, aveva rifiu-
tato tale slogan e pure un altro
che diceva “non un euro viene
speso per le attività di culto”. Sol-
tanto dopo le proteste della Ta-
vola Valdese e di altri Enti la SI-
PRA aveva accettato di trasmet-
tere dopo vari mesi tali slogan.

La Chiesa cattolica trae dall’8
per mille dell’IRPEF un colossale
contributo attraverso un perver-
so meccanismo contabile. Infatti
la quota dell’8 per mille non di-
chiarata a favore dello Stato o
delle sei confessioni riconosciute
dall’Intesa per beneficiare del
suddetto contributo, viene asse-
gnata alla Chiesa cattolica in
misura proporzionale ai contri-
buti specificamente indicati dai
contribuenti. Accade così che cir-
ca il 90% dell’intero gettito va alla
Chiesa. Si tratta quasi di un mi-
liardo di euro all’anno (991 mi-
lioni nel 2007).

Questo meccanismo fa sì che
la donazione dell’8 per mille non
rispecchia affatto la volontà espli-
cita del contribuente, come av-
viene in altri Stati in cui la Chie-
sa percepisce quanto le viene
specificamente assegnato dai fe-
deli.

Questo privilegio è escluso
per le altre confessioni religiose
previste dall’Intesa con lo Stato
cioè la Tavola Valdese (Unione
delle Chiese metodiste e valde-
si), le Assemblee di Dio in Italia,
l’Unione delle Chiese Cristiane
Avventiste del 7° giorno, l’Unio-
ne delle Comunità Ebraiche in
Italia, l’Unione Cristiana Evange-
lica Battista d’Italia, la Chiesa
Evangelica Luterana in Italia, le
quali percepiscono soltanto
quanto viene esplicitamente ad
esse riservato nella dichiarazio-
ne dei redditi.

Un ulteriore privilegio è l’an-
ticipo del 90% versato alla Chie-
sa dallo Stato sull’introito dell’an-
no successivo, mentre le altre
confessioni religiose ottengono i
fondi ad essi destinati soltanto
dopo tre anni.

E’ dunque evidente la specu-
lazione della S. Sede sia sul 40%
degli italiani che nella dichiara-
zione dei redditi omettono di at-
tribuire la loro quota di 8 per
mille, sia sui privilegi rispetto alle
atre religioni, sia sul contrasto fra
le promesse di destinare l’8 per
mille ai poveri e l’impiego del
denaro a tal fine limitato al 20%.

Infine il Vaticano, con le sue
ingerenze nelle scelte politiche
dell’Italia, non è estraneo alle dif-
ficoltà opposte dalla Repubblica
alle Intese con l’Unione Buddhi-
sta Italiana, l’Unione Induista Ita-
liana, la Congregazione cristia-
na dei Testimoni di Geova, la
Chiesa Apostolica in Italia, la
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi
degli ultimi giorni, la Sacra Ar-

cidiocesi d’Italia ed Esarcato per
l’Europa Meridionale, cossiché
queste ed altre confessioni can-
didate non vengono beneficiate
dell’8 per mille.

Ma non è soltanto la Chiesa
cattolica responsabile di tali de-
viazioni. Anche le promesse del-
lo Stato di aiutare i Paesi più de-
relitti con l’8 per mille scelto dai
contribuenti vengono sostanzial-
mente tradite.

Fra il 2001 e il 2007 lo Sta-
to italiano, con il ricavo dell’8 per
mille, ha destinato all’Africa 9
milioni di euro per combattere la
piaga della fame: un quinto di
quanto ha dato per la Regione
Lazio (43 milioni). All’Asia (4
miliardi di individui) è arrivato
un milione e mezzo; cioè un
quarto di quanto il governo ha
stanziato – prelevandolo dallo
stesso fondo – al Molise (7,2 mi-
lioni di euro). Seguono l’Ameri-
ca Centrale con 610 mila euro e
quella Meridionale con 560
mila, poco più e poco meno di
10 mila euro all’anno.

Secondo la Sezione di con-
trollo sulla gestione delle ammi-
nistrazioni dello Stato della Cor-
te dei Conti dal 2001 al 2006 lo
Stato italiano ha elargito 272
milioni di euro grazie all’8x1000
degli italiani. Ma se si vanno a

guardare le aree di intervento,
le differenze sono enormi: 179
milioni (il 66%) sono serviti per
finanziare progetti di conserva-
zione di beni culturali; 59 milio-
ni (il 22%) per affrontare cala-
mità naturali; 22 milioni (l’8%)
per l’assistenza ai rifugiati; solo
il 4% è andato a progetti contro
la fame nel mondo.

Un’attenta disamina dei pro-
getti finanziati nel corso degli
anni 2001 – 2007 fa scoprire
che il 40% circa ha riguardato il
restauro di chiese, abbazie, con-
venti e parrocchie. Perciò la Cor-
te dei Conti ha chiesto una giu-
stificazione al Ministero dei Beni
e delle Attività Culturali di tanti
finanziamenti a enti religiosi. La
risposta è stata che il patrimonio
artistico, culturale, storico e ar-
chitettonico degli enti religiosi in
Italia è di grande eccellenza.

La Corte si è richiamata alle
norme che regolano la distribu-
zione dell’8x1000 e che parla-
no di bilanciamento nella scelta
dei progetti e di urgenza degli
stessi. La disparità di trattamen-
to, invece, è evidente. Tanto più
se si tiene conto di altri dati. I
numeri parlano da soli: i 315
milioni di euro attribuiti allo Sta-
to dal 2001 al 2007 impallidi-
scono di fronte ai 6.546 milioni

ricevuti dalla Chiesa Cattolica.
Di fronte a questi risultati non

stupisce la disaffezione dei citta-
dini. Nel 2004 il 10,28% dei
contribuenti aveva affidato il suo
8x1000 allo Stato. La percentua-
le è scesa all’8,65% nel 2005,
all’8,38% nel 2006 e al 7,74%
nel 2007. Nel 2001 sono stati
prelevati 77 milioni di euro per
finanziare la proroga della mis-
sione dei militari italiani in Al-
bania e nel 2004 il governo Ber-
lusconi ha deciso una decurtazio-
ne di 80 milioni di euro anche
negli anni successivi per sostene-
re la missione italiana nell’Iraq.
Le decurtazioni dal 2001 al
2007 sono ammontate a 353
milioni di euro, più dei 315 mi-
lioni rimasti nel fondo 8x1000.
Dunque le promesse degli spot
sono risultate menzogne. Gli af-
famati bambini nel mondo pos-
sono attendere.

Gli abbonati che si tra-
sferiscono sono pregati
di comunicare tempe-
stivamente il loro nuo-
vo indirizzo all’Ammini-
strazione del nostro
giornale per evitare di-
sguidi postali.

FESTA A TORINO PER
IL XX SETTEMBRE

La consulta Torinese per la
Laicità delle Istituzioni ha orga-
nizzato per la storica ricorrenza
del XX Settembre una manifesta-
zione in tale giorno dinnanzi al
monumento al gen. La Marmora
nel giardino di via Cernaia, alla
presenza delle Autorità e con la
deposizione di corone d’alloro.

Domenica 21 settembre dal-
le ore 14 alle 19 in piazza Cari-
gnano e in via Cesare Battisti la
folla ha visitato i gazebo delle nu-
merose Associazioni laiche di
cultura, volontariato, scuola as-
sistenza, ecc. con distribuzione
di materiale divulgativo. Alle ore
16.30 la fanfara dei Bersaglieri,
gli sbandieratori, le salve di can-
none del gruppo storico “Drago-
ni Rossi”, poi sulla tribuna eretta
nell’affollatissima piazza Cari-
gnano il dott. Monti ha presen-
tato l’avv. Segre e gli ha conferi-
to una pergamena con il ricono-
scimento del suo lungo impegno
a difesa della laicità.

Il 20 settembre 1870 i ber-
saglieri dell’esercito italiano en-
travano in Roma attraverso la
Breccia di Porta Pia. Veniva così
portata a compimento l’unifica-
zione nazionale con la procla-
mazione di Roma capitale.
Scompariva l’ultimo Stato euro-
peo in cui l’autorità religiosa
deteneva anche il potere politico
in forma autocratica e al tempo
steso veniva definitivamente san-
cita la completa separazione fra
lo Stato italiano e la Chiesa cat-
tolica, che caratterizzò il regime
liberale fino all’avvento del fa-
scismo.

L’11 febbraio 1929 i Patti
Lateranensi, stipulati fra Musso-
lini e papa Pio XI, ripristinaro-
no, sia pure nei limiti ristretti della
Città del Vaticano, uno Stato del-
la Chiesa e, soprattutto, attribui-
rono a quest’ultima privilegi giu-
ridici ed economici e possibilità
di ingerenza in materia scolasti-
ca e matrimoniale. In quell’occa-
sione la festività del XX settem-
bre venne sostituita da quella
dell’11 febbraio. Neppure la Co-
stituzione Repubblicana del
1948 pose fine a tale anomalia,
incorporando anzi nell’art. 7 i
Patti Lateranensi, poi sostanzial-
mente confermati dagli ulteriori
accordi del 1984 fra Stato e
Chiesa.

Ancora oggi, malgrado le
numerose vie e piazze ad esso
intitolate, il XX settembre resta
una ricorrenza dimenticata e sco-
nosciuta soprattutto dai più gio-
vani. Anche tale oblio testimonia
la permanente asimmetria dei
rapporti fra Stato e Chiesa in Ita-
lia, che dovrebbero invece ispi-
rarsi ai rigorosi criteri di sepa-
razione e laicità comuni alla
maggior parte delle democrazie
occidentali.

Ci appelliamo quindi alla
sensibilità civile di tutti i cittadini
per ottenere il ripristino della fe-
stività del XX settembre da cele-
brarsi in tutte le sedi istituzionali
e scolastiche, come primo segna-
le di un recupero dei valori di
laicità, tanto più necessari, con-
tro l’invadenza di qualunque for-
ma di integralismo religioso, in
una società multiculturale come
l’attuale.

Consulta Torinese per
la Laicità delle Istituzioni

UNA FESTA DIMENTICATA

*

*

G.O.I. E INCHIESTA
GIUDIZIARIA “HIRAM”

*
A TORINO MOSTRA:
“ANNI DI PIOMBO”

Per iniziativa dell’Associa-
zione Italiana Vittime del ter-
rorismo e dell’eversione con-
tro l’ordinamento costituzio-
nale dello Stato, presieduta da
Dante Notaristefano, e con il
patrocinio del Consiglio Re-
gionale del Piemonte si è inau-
gurata a Torino nella sede del-
la Regione (Palazzo Lascaris)
la Mostra itinerante “Anni di
Piombo - le voci delle vittime”.

La rassegna, presentata
dal presidente Gariglio e dal
Vice presidente del Consiglio
Regionale, Placido, offre un
materiale documentario di
grande interesse insieme ad un
numero unico “Per non dimen-
ticare” (a cura di Luca Gu-
glielminetti) che illustra attra-
verso fotografie e articoli gior-
nalistici la memoria di quei
terribili eventi.
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Nell’autunno del 1938 il
governo fascista emanò i pri-
mi provvedimenti di legge per
la “difesa della razza” con i
quali circa 60 mila ebrei ve-
nivano ridotti a cittadini di se-
rie B, ponendo le premesse
per quello che sarebbe stato
anche per l’Italia il dramma
dell’esilio o della deportazio-
ne. Gli autori del libro “Le in-
terdizioni del Duce” (editrice
Claudiana, Torino, 2° edizio-
ne), Alberto Cavaglion e Gian
Paolo Romagnani, grazie ad
una documentazione com-
prendente decreti legislativi,
discorsi, articoli giornalistici
e libelli di propaganda, han-
no ricostruito il clima vissuto
dalle circa 11 mila e 500 fa-
miglie ebraiche italiane.

Bisogna premettere che
già nel 1930 era stato emana-
to dal governo fascista un Re-
gio Decreto diretto a fare de-
gli ebrei una comunità isola-
ta nella società civile. La “leg-
ge sulle Comunità” censiva in-
fatti tutte le famiglie ebraiche
residenti in Italia e stabiliva
le modalità per le pratiche di
culto. In questo modo essa av-
viò l’opera di separazione de-
gli ebrei dal resto della comu-
nità civile e concesse a Mus-
solini la possibilità di presen-
tarsi come difensore della li-
bertà di culto per i cittadini
di religione ebraica, ma anche
la possibilità di perseguitar-
li.

Tra il 1937 e il 1945 nu-
merosi furono i provvedimen-
ti razziali adottati dal Regio
Governo e dalla Repubblica
Sociale Italiana. A parte il De-
creto emanato nel 1937 con-
tenente sanzioni (da uno a
cinque anni di reclusione) per
i cittadini italiani che strin-
gessero rapporti di indole co-
niugale con i sudditi dell’Afri-
ca Orientale Italiana, o con
stranieri aventi tradizioni co-
stumi e concetti giuridici ana-
loghi a quelli dei sudditi del-
l’A.O.I., il primo passo deciso
verso una politica antiebrai-
ca fu rappresentato dall’ema-
nazione del “Manifesto degli
scienziati”sulla razza diffuso
dai giornali il 15 luglio 1938.

Il Manifesto, dichiarando
che gli ebrei costituivano
l’unica popolazione mai assi-
milatasi con le altre, che non
si doveva né con loro, né con
nessun’altra razza operarsi
incroci di civiltà diversa da
quella ariana e che gli italia-
ni erano uniti tra loro in li-
nea biologica da una purissi-
ma parentela di sangue, am-
biva a fondare su basi scien-
tifiche la campagna ideologi-
ca antisemita cercando l’aval-
lo di alcuni “uomini di scien-
za” e fornendo l’occasione al
Partito Fascista per i succes-
sivi interventi legislativi.

Interventi che giunsero
puntuali nel mese di settem-
bre dello stesso anno. Con il
primo Regio Decreto fu impe-
dita agli individui di razza
ebraica l’iscrizione alle scuo-
le di qualsiasi ordine e grado
oltre al conseguimento del-
l’abilitazione alla libera do-
cenza (per gli insegnanti e gli
alunni ebrei furono istituite
scuole elementari e medie so-
lamente nelle grandi comuni-
tà). Poche settimane dopo, un
altro decreto revocò la citta-
dinanza italiana agli ebrei

che l’avevano ottenuta dopo il
1° gennaio 1919 e vietò agli
ebrei stranieri di fissare la
propria residenza nel Regno e
nelle Colonie.

Nei giorni successivi an-
che il Gran Consiglio del Fa-
scismo intervenne sull’argo-
mento vietando i matrimoni
degli italiani con elementi ap-
partenenti a razze non ariane,
ed escludendo gli ebrei da ogni
incarico statale (enti pubbli-
ci, personale civile e militare,
banche di interesse naziona-
le, imprese interessanti la di-
fesa della nazione), mentre un
altro Regio Decreto del mese
di novembre proibiva agli
ebrei di essere proprietari di
terreni o fabbricati aventi in
complesso un valore superio-
re a quello stabilito per legge
e tenere alle proprie dipen-
denze domestici di razza aria-
na. Si giunse al ridicolo proi-
bendo i necrologi e il possesso
di radioricevitori.

Ogni intervento pubblico

ANCHE PER I POST-FASCISTI LE LEGGI RAZZIALI “MALE ASSOLUTO”

LE INTERDIZIONI DEL DUCE
boratori quali Carlo Barduz-
zi, Roberto Brighenti, Landra
e Almirante) sul numero del
5 luglio 1939 de “La difesa del-
la razza” dedicò un supple-
mento speciale alla “Mano-
missione ebraica della nazio-
ne italiana”. Cercarono di di-
mostrare che gli ebrei aveva-
no messo in pratica un com-
plotto, fortunatamente sventa-
to dal Regime fascista, per oc-
cupare i principali posti di
potere in Italia.

Di fronte alle nuove dispo-
sizioni razziali e al clima che
si stava creando nell’opinione
pubblica, la posizione della
Chiesa cattolica fu timida-
mente contraria. In nome del-
la lezione cristiana di pace e
uguaglianza tra tutti i popoli
di Dio, Pio XI diverse volte
condannò i nuovi decreti del
Governo, giudicando l’antise-
mitismo inammissibile, in oc-
casione di un’intervista rila-
sciata a giornalisti belgi nel
novembre 1938. Tutto som-

ne missive private dimostrò
una preoccupata attenzione
per le bufere politiche che sta-
vano accedendo in Germania
e in Italia, criticando in modo
sottile e velato l’ideologia raz-
ziale. Salvemini (da molti
anni in esilio negli Stati Uni-
ti) si scagliò contro i provve-
dimenti mussoliniani, denun-
ciando sul giornale italo-ame-
ricano “Il Mondo” un’abitudi-
ne vergognosa della redazio-
ne del quotidiano “New York
Times” che ometteva nei ne-
crologi di ebrei italiani emi-
grati in America il motivo
principale del loro esilio.

Molte invettive o dichiara-
zioni vennero pronunciate an-
che da personaggi meno in vi-
sta. L’anarchico Camillo Ber-
neri, discepolo di Salvemini,
combattente nella guerra di
Spagna (ove fu ucciso da sica-
ri bolscevichi nel 1937) già nel
1935 aveva scritto un lungo
articolo intitolato il delirio
razzista. Mario Falchi, nel-
l’agosto 1938, pubblicò su “La
Luce”, settimanale ufficiale
della Chiesa valdese, un arti-
colo sull’ebraismo, mentre lo
storico Ettore Ciccotti lavorò
a lungo per screditare la pro-
paganda fascista basata sui
grotteschi richiami alla roma-
nità e al mito imperiale, dimo-
strando l’origine ebraica del
poeta latino Quinto Orazio
Flacco, il cui Carme secolare
musicato da Giacomo Puccini
era divenuto qualche anno
prima l’inno secolare dell’Ita-
lia fascista.

Altre isolate, ma interes-
santi reazioni degli esuli (gli
antifascisti in esilio non die-
dero segnali unitari, né parti-
colarmente significativi quan-
do vennero promulgati i de-
creti) furono quelle di France-
sco Saverio Nitti, Franco Ven-
turi, Emilio Lussu e Guido Lo-
dovico Luzzatto. Nitti in alcu-
ne pubblicazioni, pur condan-
nando il sionismo ebraico in
Palestina, non esitò ad attac-
care le idee razziali, Venturi
e Lussu scrissero alcuni arti-
coli sferzanti, ma al tempo
stesso rigorosi su “Giustizia e
Libertà”, il periodico pubblica-
to a Parigi da Carlo Rosselli,
mentre Luzzatto (giovane in-
tellettuale e antifascista ebreo
in esilio) scrisse un numero
impressionante di articoli che
rappresentano una sorta di
diario in presa diretta della
campagna razziale.

Diverse e dissimili tra loro
furono invece le reazioni in
campo ebraico dinnanzi alle
menzogne e alle offese da par-
te della dittatura fascista. Gli
ebrei disposti a non tacere
contro le leggi discriminatorie
furono pochi, soli e isolati.
Nella grande maggioranza dei
casi dilagò il compromesso e
il conformismo. Dante Lattes
pubblicò il suo grido di dolore
l’8 settembre del 1938 su
“Israel” (in quella data uscì
l’ultimo numero del settima-
nale), Raffaele Vita Foa patì
personalmente la preclusione
nel campo degli studi, mentre
a Torino Emilio Artom e in
particolare suo figlio Emanue-
le (poi assassinato durante la
Resistenza) furono ferventi
antifascisti.

Proprio a Torino dal 1934
fino ai primi mesi del 1938
veniva pubblicata la rivista fi-
lofascista degli “italiani di re-
ligione ebraica” “La Nostra
Bandiera” (Ettore Ovazza era
uno dei più ferventi animato-
ri), che mirava a cancellare
dall’opinione pubblica il so-
spetto che gli ebrei fossero an-
tifascisti.

Il sionista Enzo Sereni
(paracadutato in Italia, cattu-
rato e morto nel lager di Da-
chau nel 1944) tornò clande-
stivamente a Roma nel 1940
per un breve soggiorno e scris-
se sulla rivista “Mibifnim” al-
cune riflessioni dopo la pro-
mulgazione delle leggi razzia-
li, criticando senza mezzi ter-
mini gli ebrei romani conver-
titi in fretta e furia al cristia-
nesimo.

Un cenno particolare me-
rita Angelo Fortunato For-
miggini, editore modenese
molto conosciuto per il suo in-
gegno e l’originalità delle sue
pubblicazioni che la mattina
del 29 novembre 1938 (qual-
che settimana dopo la promul-
gazione delle leggi razziali)
all’età di sessant’anni si sui-
cidò gettandosi dalla Torre
Ghirlandina di Modena, come
atto di protesta.

Di notevole interesse furo-
no anche alcuni articoli giuri-
dici, di carattere opposto tra
loro, scritti da personaggi
come il giudice Alessandro
Galante Garrone, lo storico
Pietro Calamandrei e Mario
Bacigalupi. Quest’ultimo, ma-
gistrato piemontese, su “La
difesa della razza” del 5 mar-
zo 1940 pubblicò un articolo
intitolato la razza come prin-
cipio giuridico, in cui affermò

LA RIFORMA DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE

DOPO LA CURA GELMINI SAREMO
PIU' POVERI E IGNORANTI

NON ESISTONO ARMI DI
DISTRUZIONE MASSICCIA

IN GEORGIA

BUSH DENUNCIA LA SPROPORZIONE
DELLA REAZIONE RUSSA

(da “Le Canard enchaîné”)
Celebre caricatura di Mussolini apparsa nel 1925 sull'ultimo

numero del giornale satirico L'ASINO soppresso da fascismo

Nell’autunno 1938 il governo Mussolini varò
le leggi razziali, poi promulgate dal re “impera-
tore” Vittorio Emanuele III. In base ad esse stu-
denti, insegnanti e impiegati furono espulsi: 96
docenti universitari, circa 100 maestri elementa-
ri, 279 presidi e professori delle medie, 133 aiuti
e assistenti, oltre a  qualche centinaio di aiuti e
lettori. Cancellate 200 libere docenze, esclusi da
accademie, società scientifiche e culturali 672
membri italiani e 54 stranieri classificati di “raz-
za ebraica”. Tolte da librerie e biblioteche pub-
bliche le opere di 893 autori ebrei. Milioni di co-
pie di volumi sequestrati e mandati al macero (in
Germania al rogo nelle piazze!).

di Mussolini avvenuto in quel-
le settimane (dal discorso di
Trieste del 18 settembre al di-
scorso nel Consiglio Naziona-
le Fascista del 25 ottobre) mi-
rava ad illustrare le nuove
scelte politiche operate nei
confronti degli ebrei.

Un ruolo fondamentale nel
processo di ghettizzazione de-
gli ebrei lo ebbe anche la pro-
paganda inneggiante alla di-
scriminazione, che tra il 1938
e il 1939 trovò ampio spazio
sia sulla stampa di regime che
in altri ambiti. Ad esempio il
Secondo libro del Fascista, un
manuale sintetico per le scuo-
le primarie, compilato per in-
culcare nei giovani alunni gli
assurdi concetti del Manifesto
degli Scienziati.

Una serie di articoli furo-
no pubblicati da Giovanni
Preziosi sulla sua rivista “La
Vita Italiana”, in una rubrica
ideata appositamente con il ti-
tolo “Le potenze occulte” (Il
monopolio ebraico dell’indu-
stria cinematografica, I pro-
prietari delle ferrovie france-
si, Esistono a poca distanza...
tribunali talmudici, Beneme-
renze ebraiche). Oltre alla ri-
vista di Preziosi, che da molti
anni era l’unica voce dell’an-
tiebraismo in Italia, si impe-
gnarono in una campagna dif-
famatoria la rivista “La dife-
sa della razza” e il quotidiano
“Il Tevere”. Gli articoli più
provocatori vennero firmati
da Virginio Gayda, Paolo Ora-
no, Julius Evola (alias Carlo
D’Altavilla), Guido Landra,
Giorgio Almirante, Lidio Ci-
priani e Telesio Interlandi (ex
tedesco che italianizzò il suo
cognome Hinterlandi).

Proprio Interlandi (con il
supporto di alcuni suoi colla-

mato, però, né il Pontefice, né
gli altri rappresentanti della
Chiesa romana (salvo qualche
rara occasione in cui, sempre
in modo pacato e velato, alcu-
ni vescovi giudicarono nocivo
il comportamento del Gover-
no al fine del mantenimento
della pace), si schierarono con-
tro le leggi razziali o contro il
regime in modo più diretto ed
esplicito, accettando indiret-
tamente e passivamente la
nuova politica governativa.

Qualche isolata manife-
stazione di antisemitismo si
verificò, però, anche all’inter-
no della Chiesa, come ad
esempio accadde con padre
Agostino Gemelli, presidente
della Pontificia Accademia
delle Scienze e Rettore della
Università Cattolica del Sacro
Cuore di Milano. In occasione
del discorso inaugurale del-
l’anno accademico ‘38/39 pres-
so l’ateneo bolognese, padre
Gemelli, esaltando Guglielmo
da Saliceto figura esemplare
di quel medioevo in cui il cat-
tolicesimo ispirava profonda-
mente tutta l’attività dell’Uo-
mo, prospettò una tragica fine
per coloro che per il loro san-
gue e per la loro religione non
avrebbero potuto far parte
della magnifica patria di Dio.

Le leggi razziali suscitaro-
no ovviamente il rammarico
di taluni intellettuali, antifa-
scisti, quali Ernestina Bittan-
ti Battisti (vedova di Cesare
Battisti), Benedetto Croce e
Gaetano Salvemini. Grazie
alla sua avversione verso ogni
ipocrisia e verso la censura, la
vedova Battisti ingaggiò una
battaglia personale con la re-
dazione del “Corriere della
Sera”. Croce sulla sua rivista
“La Critica” e attraverso alcu-

(segue a pag. 3)
Isacco Montenegro

(segue da pag. 1)

Chi è
il nostro
Direttore

In altri settori ottenni dalla
Corte Suprema della Cassazio-
ne sentenze che costrinsero il
legislatore ad introdurre nuo-
ve norme (le autopsie per mo-
tivi scientifici non più riserva-
te alle salme dei poveri e dei
mutuati ma di tutti, il diritto dei
praticanti legali di difendere in
appello i condannati da essi
patrocinati) e ho fatto annul-
lare alcune sentenze del Tribu-
nale Speciale che aveva con-
dannato personaggi dell’anti-
fascismo.

Nel frattempo, tra una bat-
taglia e l’altra, il Tuo impegno
civile si è sviluppato anche in
altre direzioni…

Per 40 anni sono stato Pre-
sidente della Federazione Ita-
liana delle Società per la Cre-
mazione, direttore della rivista
L’ARA e tuttora vicepresiden-
te della SOCREM torinese.
Credo di aver assai contribui-
to alla diffusione di tale rito nel
nostro Paese.

Attualmente sono presi-
dente della Federazione pro-
vinciale torinese dell’ANPPIA
(Associazione Nazionale Per-
seguitati Politici Italiani Anti-
fascisti) - incaricai l’amico gior-
nalista Giancarlo Carcano di
scrivere il libro “Torino antifa-
scista 1922-1943” donato a tut-
te le scuole della Regione Pie-
monte. Rappresento il Comi-
tato di coordinamento delle
Associazioni della Resistenza
nel Consiglio direttivo del
Museo Diffuso della Resisten-
za e della Deportazione.

Da alcuni anni presiedo
l’Associazione Nazionale del
Libero Pensiero “Giordano
Bruno” dirigendone la rivista
trimestrale LIBERO PENSIERO
a sostegno del laicismo per la
separazione tra Chiese e Stato
e l’abolizione del Concordato.
Ho istituito, con altri amici, la
Consulta Torinese per la laici-
tà delle Istituzioni che per
merito del coordinatore Tullio
Monti svolge un’intensa e pro-
ficua attività. Sono impegni
gravosi, “no profit”, come la
direzione de L’INCONTRO, in
uno spirito di servizio a difesa
dei diritti civili.

Sei stato anche ammini-
stratore pubblico a Torino.

Dal 1975 al 1980 fui capo-
gruppo del Partito Socialista
Italiano nel Consiglio Comu-
nale a Torino. Ebbi qualche
soddisfazione morale, ma un
grave danno economico per-
ché l’attività del mio studio
subì un rallentamento, né gli
scarsissimi introiti della carica,
che in parte versavo al PSI,
compensarono le perdite. Chi
fa politica onestamente, sen-
za tangenti o compromessi, ha
più danni che vantaggi. Perciò
non mi candidai più. Oggi è
tutto diverso: i compensi, i get-
toni di presenza, i privilegi
hanno creato una dissipazio-
ne di denaro pubblico scanda-
losa. Non mi sono più iscritto
ad alcun Partito e voto per chi
difende  legalità e laicismo.

Infine, vorrei sapere se in-
trattieni qualche rapporto con
la religione.

Assolutamente nessuno.
Posso ripetere con il mio poe-
ta preferito Guido Gozzano:
“Vivo senza fedi, senza l’ima-
ginosa favola di Dio”. Per raf-
forzare il mio ateismo mi ba-
sta assistere ad una cerimonia
di qualsiasi confessione reli-
giosa o ascoltare il discorso di
qualche sacerdote.

Sorrido amaramente per
quelle che considero mistifi-
cazioni (miracoli, apparizioni,
ecc.), altrettante sfide alla cre-
dulità popolare, strumenti di
illusorio conforto. Mi chiedo
come persone molto intelli-
genti e colte possano davvero
credere alle superstizioni, ai
riti, ai testi “sacri”, ad un mon-
do mitico di fantasie e leggen-
de trasfigurato in verità dog-
matiche. Purtroppo, l‘immi-
nenza della morte spinge la
gente a cedere alle lusinghe
dell’aldilà e al grottesco della
resurrezione.

 Ma da questo Tuo scetti-
cismo non esce la ricerca di
una Verità, di cosa può esser-
ci dopo la morte?

“Post mortem, nihil”. Cer-
tamente esiste il mistero della
nascita e della morte, un feno-
meno che ci accomuna agli
animali e alle piante. Nella Na-
tura (l’unica realtà assoluta)
opera uno slancio vitale uni-
versale che tuttavia non spie-
ga il significato del divenire, né
vari eventi paranormali irrisol-
ti dalla ragione umana.

Il saggio è l’uomo del dub-
bio. Inferno e Paradiso sono
sulla Terra. Devi operare per il
Bene, in nome della coscien-
za ed emancipare il tuo pros-
simo dalla schiavitù delle ideo-
logie. Infine, rispettare la de-
mocrazia, la solidarietà, le idee
dei tuoi avversari. Al di fuori di
ogni moralismo, coltivare il
senso del dovere, la fiducia
nell’Umanità e nel progresso,
la conoscenza del mondo che
soltanto la cultura può agevo-
lare e infine preservare la pro-
pria salute accettando qualche
rinuncia e scegliendo… geni-
tori longevi.

Agostino Turturro

 Il Ministro dell’Istruzione,
Università e Ricerca, Mariastel-
la Gelmini, sta apportando
qualche variazione nel sistema
scolastico, spesso inutile ed ir-
risoria, ma che, complici i me-
dia, viene amplificata a dismi-
sura. Ecco allora tutti a parlare
di grembiulino. E poi di boccia-
tura per la condotta insufficien-
te, come se già il più dignitoso
7 non fosse abbastanza adegua-
to per pregiudicare l’anno sco-
lastico. Ed ancora l’introduzio-
ne della “Educazione civica”,
come se già non esistesse l’in-
segnamento di “Storia ed edu-
cazione civica”. E ancora, il ri-
torno al voto invece dell’attua-
le giudizio analitico, come se un
numero dicesse di più e con
maggior chiarezza ad un bam-
bino dell’indicazione esplicita
di come e quanto ha imparato!
Ma è il ritorno all’insegnante
unico alle elementari, per la di-
scutibilissima nostalgia di ma-
estro-chioccia, e per i tagli al
personale, che sta scatenando
forti opposizioni, smascheran-
do finalmente il vero obbietti-
vo di questo governo di destra:
lo smantellamento della scuola
statale.

Dopo la cura Gelmini sare-
mo più poveri e più ignoranti,
ha scritto la Federazione dei La-
voratori della Conoscenza della
CGIL, che ha deciso una con-
troffensiva, per denunciare “la
cura micidiale del governo per
scuola università e ricerca” in
un manifesto-documento rivol-
to alla cittadinanza.

Siete proprio convinti, chie-
de la più grande Confederazio-
ne sindacale italiana, che grem-
biulini e bastonate sui docenti
e tutto il personale della scuola
siano la riforma giusta? Si va
lontano con contratti che pre-
vedono aumenti di stipendio di
8 euro lordi per il 2008 e di 70
per il 2009? La scuola migliora
con 87.000 docenti e 43.000 am-
ministrativi in meno? Diversa-
mente da quello che si cerca di
far credere non si migliorerà
affatto! In particolare diminui-
rà il tempo pieno, ci saranno
classi più numerose e riduzio-
ni di orario, “con il ritorno al
maestro unico si cancella
un’esperienza didattico-peda-
gogica della nostra scuola mi-
gliore: gli apprendimenti degli
alunni delle elementari sono ai
primi posti delle classifiche eu-
ropee”. “Dopo la cura” - si leg-
ge sempre nel documento -
“saremo più poveri e più igno-
ranti”.

La Gelmini -rientrato il di-
verbio con Bossi, che ha tuona-
to contro il maestro unico e la
preparazione della Ministra,
ma che ad un fischio di Berlu-
sconi si è subito rimesso in riga-
ribatte dicendo che sarà garan-
tito il diritto allo studio, ma che
la scuola deve essere trasforma-
ta. I dipendenti della scuola
sono troppi e vanno ridotti. Il
bilancio è utilizzato al 97% per
pagare gli stipendi. Quindi,
meno insegnati e più soldi  per
i più bravi! Non nasconde il suo
pensiero neppure il ministro
dell’economia Giulio Tremon-
ti, che arriva a definire la scuo-
la un “nullismo”, “il tempio
dove è stato costruito il ’68”. E
aggiunge: “è giusto mettere un
unico maestro, un unico libro e
un voto”.  E magari  un pensie-
ro unico in una scuola tutta pri-
vatizzata?

Un obbiettivo, quello della
privatizzazione, abbastanza
chiaro nelle parole della Mini-
stra dell’Istruzione, che non tra-
lascia mai di fare riferimento a
tre direttive chiave per conse-
guirlo: “Fondazioni scolastiche
autonome”, “Sussidiarietà dello
Stato”, “Merito dei docenti”.  Pro-
viamo a spiegarle e a porle in
relazione.

Se ogni Istituto scolastico
statale si trasformasse in Fon-
dazione, di fatto diverrebbe
privato. Il che significa che pro-
duce progetti educativi e ne
controlla l’attuazione sulla base
della propria impostazione ide-
ologica. Lo Stato non può met-
tere bocca in questo e il suo ruo-
lo diverrebbe sussidiario, ovve-
ro di semplice finanziatore del-
le fondazioni private.  Un’idea
di capitalismo all’italiana dove
la gestione è privata, ma coi da-
nari di tutti i cittadini. Acca-
drebbe allora, che vere e pro-
prie lobby ideologico-politico-
economiche gestiranno la poli-
tica scolastica come in un siste-
ma aziendalistico, dove le real-
tà locali (a cui non a caso la Gel-
mini vuole dare sempre più
peso, e che in Italia sono soprat-
tutto parrocchie) avranno un
peso determinante nel definire
piani e programmi di ogni sin-
gola scuola.

Sarà inevitabile, allora, che
anche libertà d’insegnamento e
d’apprendimento saranno pe-
santemente condizionate, met-
tendo in riga i docenti con la va-
lutazione del merito. Infatti,
poichè il contratto delle scuole
private prevede già l’adesione
all’ideologia della struttura pri-
vata, non è difficile capire cosa
si nasconda dietro il merito.

 Stiano attenti, allora, que-
sti fastidiosi docenti delle Sta-
tali che pretendono di avere li-
bertà d’insegnamento ed au-

tonomia professionale, di assu-
mersi (individualmente e colle-
gialmente) la responsabilità
della progettazione didattica,
di dare valore fondamentale
alla cultura, e per giunta di in-
segnarlo mentre tutta la socie-
tà di contorno sembra in gara
per svilirla. Forse qualcuno
potrà credere che stiamo facen-
do il processo alle intenzioni.
Ma non è così. C’è un docu-
mento significativo a firma
Mariastella Gelmini. Si tratta di
una Proposta di Legge (Delega
al Governo per la promozione e
l’attuazione del merito nella socie-
tà, nell’economia e nella pubblica
amministrazione), che essa ha
presentato alla Camera il 5 feb-
braio 2008. Qualche mese pri-
ma, quindi, di diventare Mini-
stro dell’Istruzione del nuovo
Governo Berlusconi.

(cfr: http://legxv.camera.it/
_ d a t i / l a v o r i / s t a m p a t i / p d f /
15pdl0040980.pdf)

Questo “Disegno Gelmini”
(lo chiamiamo così per brevità
e ne riportiamo tra virgolette
alcuni essenziali passi) è incen-
trato su mercato e merito,  assi
portanti del progetto scuola,
che tra un grembiulino, un
voto, e un maestro, rimbalza-
no pure qua e là nella sua idea
di Riforma.

Il “Disegno Gelmini” pre-
vede “la promozione di una
piena concorrenza tra le istitu-
zioni scolastiche, mediante
l’adozione di meccanismi di ri-
partizione delle risorse pubbli-
che in proporzione dei risulta-
ti formativi rilevati da un orga-
nismo terzo”. Si propone anche
la “progressiva liberalizzazio-
ne della professione, da attua-
re attraverso la chiamata nomi-
nativa da parte delle autono-
mie scolastiche su liste di ido-
nei…”. Una perla che può sol-
leticare magari qualche Presi-
de, ma che nelle nuove scuole
trasformate in Fondazioni pri-
vate, significa cancellare in un
sol colpo il sistema di accesso
alla docenza per concorsi pub-
blici, nonché le graduatorie per
titoli di studio, culturali, pro-
fessionali ecc., dando la stura
al più becero clientelismo. In at-
tesa di sbarazzarsi definitiva-
mente di questi criteri oggetti-
vi (graduatorie statali) che fan-
no così poco mercato, il “Dise-
gno Gelmini” pensa a “liste di
idonei” (una lista non fa gra-
duatoria) e alla “possibilità di
stipulare contratti integrativi di
tipo privatistico” servendosi di
non meglio precisati “mediato-
ri professionali pubblici o pri-
vati”.  Per l’Università e la Ri-
cerca, la “progressiva abolizio-
ne dei contratti a tempo inde-

terminato dei docenti” e la
“privatizzazione di tutti gli isti-
tuti pubblici di ricerca”.

Merito e Mercato è valuta-
to in base a “risultati superiori
a quelli mediamente consegui-
ti”. Ciò fa sospettare che ogni
pubblico dipendente non fa ab-
bastanza. Come invece avreb-
be fatto in un sistema competi-
tivo e concorrenziale. Un siste-
ma di mercato dominato dal-
l’efficienza produttiva. Un
mercato dove si vendono pez-
zi in serie, la cui denominazio-
ne d’origine e di vendita è cer-
tificata, secondo il “Disegno
Gelmini” da una “Direzione di
Valutazione e monitoraggio del
merito dell’autorità garante
della concorrenza e del merca-
to”. Dirigenti di nomina politi-
co-ministeriale, visto che si pre-
vede il “progressivo amplia-
mento per i dirigenti con ruoli
apicali dell’istituto della chia-
mata nominale su base fiducia-
ria e di relativi contratti di tipo
privatistico a tempo determina-
to”. Insomma dirigenti al di
fuori di ogni controllo, “unti”
dai politici e da questi messi e
dimessi, che dovranno indivi-
duare i non conformi al merito
predefinito e controllato. Co-
storo avranno la riduzione del-
lo stipendio, fino al licenzia-
mento senza possibilità di re-
integro, come appunto preve-
de il “Disegno Gelmini”, che
per fronteggiare le sentenze
contro i licenziamenti illegitti-
mi, introduce “un meccanismo
di natura esclusivamente risar-
citoria”. Insomma, in barba alla
Magistratura, licenziati… con
una mancia di benservito!

Come tutto questo produ-
ca merito e qualità nella scuola
rimane un mistero. L’unica
cosa certa è che una rete di
clientele politiche gestirà con i
soldi della collettività tutta
l’istruzione. Nella scuola ognu-
no avrà un padrone che lo co-
manda, in uno Stato espropria-
to di una funzione fondamen-
tale affidatagli dalla Costituzio-
ne: l’istituzione di scuole statale
per tutti gli ordini e gradi (art. 33).

Occorre allora meditare se-
riamente su quanto sta acca-
dendo, e mobilitarsi per impe-
dire la morte della Scuola Sta-
tale. Dell’unica scuola libera
che educa alla democrazia pun-
tando allo sviluppo di capacità
di giudizio autonomo degli stu-
denti. Una scuola statale, che
per gli scenari che si stanno
prospettando, è forse l’ultimo
baluardo del pluralismo e del-
la coscienza critica. Cose assai
scomode per chi vorrebbe una
società tutta asservita ad un
pensiero unico, celebrante e ce-

lebrato nei rituali della virtua-
lità mass-mediatica monopo-
lizzata, con cui si forma l’opi-
nione pubblica. Quest’ultima,
alfine, si convincerà che per
una scuola statale al collasso
(senza più fondi e con docenti
sempre più demotivati) la cosa
migliore è privatizzare. Così
anche la cultura finirà di infa-
stidire quel familismo e ram-
pantismo italico, non disposto
a fare i conti col fatto che non
basta aver pagato le rette per
essere promossi! Perché nella
scuola statale, il merito, quello
vero, conta e come!

Maria Mantello

*

P E R I S C O P I O

CONTRO LE 4 IMMUNITÀ
DI PIETRO HA

DEPOSITATO UN QUESITO
REFERENDARIO

L’on. Antonio Di Pietro,
leader dell’Italia dei Valori, ha
depositato nella Cancelleria
della Corte di Cassazione il se-
guente quesito per un referen-
dum popolare: “Volete voi che
sia abrogata la legge 23 luglio
2008, n. 124, pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale n. 173 del 25
luglio 2008, recante ‘Disposizio-
ni in materia di sospensione del
processo penale nei confronti del-
le alte cariche dello Stato’?”.

Il quesito mira a cancellare
la norma votata dal Parlamen-
to, che garantisce l’immunità
alle quattro alte cariche dello
Stato (presidente della Repub-
blica, del Senato, della Camera
dei Deputati, del Consiglio dei
Ministri), il cosiddetto “lodo
Alfano” (ministro della Giusti-
zia). Si tratta di una legge “ad
personam” per impedire la
condanna di Berlusconi nei
processi pendenti a suo carico.

Tale iniziativa avrebbe do-
vuto essere presa dal Partito
Democratico. L’ex - ministro
della Difesa, Arturo Parisi, ha
commentato: “ Berlusconi ha
approfittato di una maggioran-
za parlamentare di gran lunga
superiore ai suoi reali consen-
si. Proprio chi crede in una de-
mocrazia governante fondata
sul maggioritario deve batter-
si in prima fila contro chi ha ap-
profittato del maggioritario per
proteggere i suoi interessi per-
sonali. Proprio chi crede nel
dialogo sulle riforme deve bat-
tersi contro chi pensa il dialo-
go come un prendere o lascia-
re”.

Purtroppo il Partito Demo-
cratico non conduce nel Paese
un’opposizione politica al regi-
me di Berlusconi. E’ “la bella
addormentata nel bosco”.

BERLUSCONI
Silvio Berlusconi aveva scel-

to un maestoso dipinto di Giam-
battista Tiepolo, intitolato “La ve-
rità svelata dal Tempo” che risa-
le a metà del ‘700. L’allegoria
della “Nuda Veritas” è rappresen-
tata da una donna piuttosto for-
mosa, che con la mano sinistra
sorregge il simbolo della Ragio-
ne, uno specchio in cui lei stes-
sa si riflette. Il Tempo è un vec-
chio con la pelle flaccida, il qua-
le svela in tutti i sensi la Verità
che si abbandona al suo abbrac-
cio e si lascia sottrarre la clessi-
dra da un putto.  Sulla destra, la
Menzogna si ripara gli occhi dal-
la luce della Verità.

Questa tela (copia del dipin-
to originale conservato alla Pina-
coteca di Vicenza) era stata col-
locata in un salone di Palazzo
Chigi, come sfondo alle spalle dei
Ministri quando Berlusconi
avrebbe riferito alla conferenza
stampa sulle decisioni prese in
Consiglio.

Ora si è appreso che il seno,
tondo e abbondante della bella
donna al centro del quadro, è
scomparso, coperto da una mac-
chia di colore chiaro. Anche l’om-
belico è stato ricoperto, cosicché
la Verità rivestita di una tunica
lattea, un velo leggero, non è più
quella dipinta dal Tiepolo.

Berlusconi sembra aver imi-
tato Irene Pivetti, sessuofobica
presidente della Camera dei De-
putati che fece togliere tutti i qua-
dri di nudi, salvo poi a folleggia-
re e sposare un focoso giovanot-
to assai più giovane di lei.

Il Governatore del Veneto,
Giancarlo Galan (Forza Italia),
veneto come il pittore, ha prote-
stato contro codesta provocazio-
ne censoria: “ Caro Silvio, non è
bene offendere Tiepolo. Un doge
non lo avrebbe mai fatto. A Ve-
nezia, a Palazzo Ducale, di seni
al vento dipinti ce ne sono tan-
ti... Tiepolo fu pittore e intellettua-
le, espressione di una cultura vol-
ta a promuovere la formazione di
una classe di tecnici in Europa
in una fase d’iniziale moderniz-
zazione. L’offesa ai suoi quadri
rappresenta la peggiore offesa al
Tuo progetto di libertà”.

Si tratta di una operazione “a
fin di bene”: la visione di quel
seno, a volte in evidenza duran-
te alcune riprese delle conferen-
ze stampa, potrebbe urtare la
sensibilità di qualche spettatore.
Questa la spiegazione degli ad-
detti al Presidente del Consiglio,
il quale contraddice codesta cen-
sura moralista da Controriforma

con le sue “raccomandazioni” di
veline seminude alla TV. O for-
se, invece, è un inconsapevole
rimedio politico alla promessa
della Verità di svelare il Tempo
futuro, riservato al leader di una
pretesa Libertà.

OLMERT
Il premier del Governo d’Isra-

ele, Ehud Olmert si è dimesso
perché indagato dalla Polizia su
una accusa di illeciti finanziamen-
ti percepiti prima di assumere il
potere. Ha dichiarato: “Un pre-
mier non può essere al di sopra
della legge. Mi faccio da parte
perchè un Ministro deve essere
giudicato come tutti gli altri citta-
dini”.

In Italia invece, per Berlusco-
ni processato (non soltanto inda-
gato) si inventano complotti, si
accusano i magistrati di essere
politicizzati, si apre a loro carico
un procedimento disciplinare con

il conseguente trasferimento per
incompatibilità ambientale e alla
fine si approva il “lodo Alfano”
che garantisce l’immunità. Si im-
pone un confronto tra due inter-
pretazioni della democrazia e
della corretta politica istituziona-
le.

ABBONATEVI!
L’abbonamento a

L’INCONTRO è una
scelta di libertà, di
progresso sociale, di
laicismo. Aiutando il
giornale, ne favorite le
sue battaglie di idee e
testimoniate il Vostro
favore ai valori della
democrazia, alla dife-
sa dei diritti civili.
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Francobolli
Le Poste italiane, note per la

concorrenza al Vaticano nell’emis-
sione di francobolli dedicati a papi,
santi, basiliche, conventi, campa-
nili, statue, processioni, festività,
giornali ed altre materie di caratte-
re religioso, ora stanno scegliendo
tematiche alimentari. Dopo l’emis-
sione di un francobollo commemo-
rativo del “Museo della liquirizia”
sono apparsi un francobollo cele-
brativo degli “spaghetti all’amatri-
ciana” ed uno allo “zafferano”.

Seguiranno francobolli dedicati
alle patatine fritte, alla pizza, ai for-
maggi? Ma non esistono per le Po-
ste italiane tematiche più serie, oc-
casioni più significative?

Lodovico Torrisi (Palermo)

Certamente esistono, ma sono
escluse per motivi diversi. Ad
esempio, la Cremazione, che inte-
ressa milioni di italiani e il Grande
Oriente d’Italia (la più importante
“obbedienza” massonica nel nostro
Paese), che esprime una cultura e
una tradizione laica della Storia. Ma
la Consulta Filatelica Nazionale,
per non dispiacere alla S. Sede, ha
respinto le due proposte di emet-
tere francobolli dedicati alla Crema-
zione e alla Massoneria.

Riforma
costituzionale

in Francia
E’ passata sotto silenzio la più

importante riforma costituzionale

TRIBUNA PACIFISTA

PARLANO I LETTORI

La sottoscrizione “Per-
chè viva L’INCONTRO”
continua regolarmente.

L’elenco dei sottoscrit-
tori è conservato presso la
nostra redazione a disposi-
zione dei lettori. Il quarto
elenco della sottoscrizione
si chiude con un totale di
euro 1.341,00.

Perché viva

BREVE, INUTILE GUERRA
FRA GEORGIA E RUSSIA

L’8 agosto le truppe della
Georgia, per iniziativa del suo
presidente Mikhail Saakashvi-
li,  sono penetrate nella Osse-
zia del Sud e nella Repubblica
dell’Abkazia, rivendicando la
sovranità sul territorio di que-
ste due provincie secessioniste,
la cui lingua ufficiale è il rus-
so.

Esse si erano già espresse
per l’indipendenza dalla Geor-
gia: il parlamento dell’Abkazia
nel 1999 aveva votato la dichi-
arazione d’indipendenza e il
governo dell’Ossezia del Sud
l’aveva parimenti proclamata
nel 2006.

Reagendo a tale aggressio-
ne il governo russo, il 9 agosto
ha occupato con le truppe il ter-
ritorio dell’Ossezia e bombar-
dato con gli aerei le città della
Georgia. L’intervento diploma-
tico di vari Paesi occidentali
(Germania, Italia, Francia,
USA) presso Putin e Medve-
dev, così come l’incontro del
presidente francese Sarkozy –
presidente di turno del Consi-
glio Europeo – a Tbilisi con
Saakashvili ha posto fine al
conflitto.

L’accordo di pace prevede-
va il ritorno delle Forze Arma-
te georgiane alle loro caserme
e il ritiro delle Forze russe alle
posizioni precedenti al conflit-
to. Ciò si è poi verificato con ri-
tardi nel ritiro dei russi e con
violente polemiche contro il
premier Saakasvili, accusato di
terrorismo internazionale. Il
conflitto, pur durato pochi
giorni, non soltanto è risultato
inutile in quanto la situazione
locale è tornata ad essere quel-
la di prima, ma ha causato in-
genti perdite umane (centinaia
di morti e feriti tra soldati e ci-
vili) e gravi danni materiali (di-
strutte case, ponti, navi, oltre
migliaia di profughi).

Successivamente il presi-
dente russo Medvedev ha ri-
cevuto al Cremlino con tutti gli
onori i due leader delle repub-
bliche secessioniste della Geor-
gia, quello dell’Abkazia e quel-
lo dell’Ossezia del Sud, che
hanno reso nota la prospettiva
di un riconoscimento interna-
zionale delle due piccole ex
provincie georgiane (l’Ossezia

del Sud conta appena 60-70
mila abitanti).

Putin, che ha accusato
Washington di armare le For-
ze di Tbilisi (dimenticando
però di vendere armi russe alla
Siria) ha avuto nella crisi poli-
tica dell’area del Caucaso, l’ap-
poggio della Cina e delle re-
pubbliche ex- sovietiche del-
l’Asia centrale che fanno parte
della Comunità di Stati indi-
pendenti. Viceversa l’Ucraina
ha promesso, in un discorso del
suo presidente Yushenko,
l’adesione all’Alleanza Atlanti-
ca, cioè alla NATO. Questa
scelta ha irritato Mosca, già
delusa dalla recente indipen-
denza del Kosovo ribelle alla
Serbia (sempre protetta dalla
Russia).

Non si può ignorare la com-
plessità delle contese regioni
dell’area caucasica: un mosai-
co di gruppi etnici vivono l’uno
accanto all’altro, gli osseti vivo-
no sia in Georgia che in Russia
e parlano georgiano o russo. E’
dunque un problema che non
si può risolvere con la forza.
Pertanto ha sicuramente erra-
to il presidente georgiano col-
pendo con un attacco missili-
stico notturno una città dell’Os-
sezia e non prevedendo l’im-
mediata controffensiva russa.

L’Europa deve evitare la ri-
presa della “guerra fredda” tra
Mosca, offesa, e Washington,
preoccupata. La Russia, resa
forte non solo dal riarmo a li-
vello di Potenza mondiale ma
dal controllo delle fonti ener-
getiche (gas,petrolio) vitalmen-
te indispensabili all’Europa,
non riconosce particolare auto-
rità all’Unione Europea, che si
è mobilitata in una intensa me-
diazione fra Russia e Georgia.

Infine, Mosca si è risentita
per l’accordo firmato a Varsa-
via tra il ministro polacco de-
gli Esteri, Sikorski, e il segreta-
rio di Stato americano, Condo-
leeza Rice per l’apertura di una
base (con 10 missili intercetto-
ri) del sistema missilistico ame-
ricano (scudo spaziale) a dife-
sa da eventuali attacchi da par-
te dell’Iran. Per reazione Mo-
sca ha minacciato di collocare
testate nucleari nell’enclave di
Kaliningrad contro la Polonia.

Alfredo Ventura
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TRIBUNALE DI TORINO

RICHIESTA DI DICHIARAZIONE
DI MORTE PRESUNTA

L’avv. Simona Beccaria depositava al Tribuna-
le di Torino ricorso per dichiarazione di morte
presunta di GIORGINA RAFFAELLI, nata a Torino
in data 12 giugno 1967. Il presidente ordinava, con
provvedimento 26 giugno 2008, che la domanda
fosse inserita per estratto due volte consecutive a
distanza di 10 giorni anche nella rivista “L’INCON-
TRO” invitando chiunque abbia notizie dello scom-
parso a farle pervenire al Tribunale di Torino entro
6 mesi dall’ultima pubblicazione.

Torino, 18 settembre 2008
Avv. Simona Beccaria

TRIBUNALE ORDINARIO DI TORINO

RICORSO PER DICHIARAZIONE
DI MORTE PRESUNTA

Con ricorso (R.G.V.G. n. 3398/08) depositato il 6
giugno 2008 è stata richiesta la dichiarazione di
morte presunta di NEGRO FRER GUIDO, nato a
Locana (TO) l’8 settembre 1952 e scomparso il 10
aprile 1998, data da cui non si hanno più avuto sue
notizie. Si invita chiunque ne abbia notizie a co-
municarle al Tribunale di Torino, Sezione volonta-
ria giurisdizione, entro sei mesi dall’ultima pubbli-
cazione.

Avv. Roberta Perassi

(segue da pag. 3)

LE INTERDIZIONI DEL DUCE

esplicitamente il principio
della disuguaglianza di fron-
te alla legge degli appartenen-
ti a razze diverse, dando così
dignità teorica a ciò che si po-
trebbe definire uno stravolgi-
mento di qualsiasi principio
giuridico.

Opposta la posizione as-
sunta da Galante Garrone che
nel 1938 era un oscuro giudi-
ce di tribunale di animo anti-
fascista, che per eludere e ag-
girare il peso di una nuda tur-
pitudine in sembianza di leg-
ge, spesso ricorse ad artifici
interpretativi giuridicamente
discutibili.

Allo stesso modo anche
Calamandrei, in un articolo
pubblicato nel 1942 sulla “Ri-
vista di diritto commerciale”
si espresse con parole anima-
te da spirito antifascista, con-
tro lo stravolgimento posto in
atto dai giudici di Regime.

In definitiva il materiale
raccolto nel libro “le Interdi-
zioni del Duce” offre non solo
una testimonianza di eventi e
persone contrarie ad ogni
principio di civiltà ma, un’am-
monizione della Storia a non
lasciarsi ingannare dalle men-
zogne e dalle assurdità della
propaganda dei regimi ditta-
toriali.

Isacco Montenegro

della V Repubblica francese, ap-
provata dalle Camere riunite a Ver-
sailles. Sarkozy ha potenziato le
prerogative del Parlamento (in par-
ticolare limitando il ricorso della
decretazione d’urgenza), esteso il
potere di veto del Parlamento con-
tro le nomine presidenziali, intro-
dotto il referendum popolare e il ri-
corso diretto del cittadino alla Cor-
te Costituzionale.

Il Consiglio Superiore della
Magistratura sarà presieduto dal
Presidente della Cassazione, po-
tenziando in tal modo l’indipenden-
za dei Giudici e non più dal Presi-
dente della Repubblica. Da noi,
mentre sta collassando la forma
parlamentare di governo, mentre
una nuova legge rende immuni
quattro persone riscrivendo l’art. 3
della Costituzione e fa capolino
l’immunità parlamentare, vi è chi  fa
l’occhiolino al Generale De Gaul-
le, ignorando il verdetto del 25 giu-
gno 2008 che bocciò il cosiddetto
“premierato”.

Insomma, non sappiamo nem-
meno copiare, dimentichi dell’am-
monimento del Machiavelli, che
esortava innanzitutto se stesso a
non parlare di repubbliche scono-
sciute.

Antonio Caputo (Torino)

Ebrei e zingari
Un periodico ebraico torinese

ha pubblicato alcuni articoli a dife-
sa degli zingari, che in Italia sareb-
bero attualmente vittime di una per-
secuzione razzista a causa di un
presunto pericolo per la sicurezza
pubblica.

L’articolista paragona tale “per-
secuzione” a quella subita dagli
ebrei ad opera del fascismo. Il con-
fronto mi sembra infondato ed an-
tistorico. Anzitutto non si può pa-
ragonare la civiltà degli ebrei, che
hanno contribuito al progresso so-
ciale nella scienza, nella letteratu-
ra, nella musica, nell’arte, nell’eco-
nomia rispetto all’esistenza degli
zingari, in perenne frattura con la
società circostante perchè caratte-
rizzata dall’ozio, dall’ignoranza, dal
furto, dall’accattonaggio, dallo
sfruttamento dei minori, dalla spor-
cizia ambientale. Pertanto non è
comparabile l’atteggiamento ostile
di taluno verso gli ebrei a quello col-
lettivo verso i rom.

Il fascismo, per servilismo ai
nazisti, applicò leggi razziste alla
minoranza ebraica. Viceversa i go-
verni italiani hanno offerto rimedio
al nomadismo dei rom, sollecitan-
do la scolarizzazione di giovani,
concedendo aree urbane attrezza-
te, assistenza sanitaria, ecc.

Oggi l’insicurezza che ha indot-
to gli elettori a votare Berlusconi
esige maggiori controlli (tra cui
l’identificazione mediante le im-
pronte digitali, che saranno este-
se a tutti i cittadini) ed eventuali
espulsioni, come avviene negli
altri Paesi democratici.

Tullia Battistini (Torino)

Messaggi augurali
Ma gli uomini come Segre

sono anche persone scomode.
Chi ha carattere,viene subito
considerato di  “pessimo” ca-
rattere. Come Gaetano Salve-
mini, Ernesto Rossi e pochis-
simi altri che rappresentano
l’“Italia civile” di cui parlava
Bobbio.

Cito solo un esempio: quan-
do Craxi, il capo del suo
Partito,firmava la revisione
del Concordato,Segre promos-
se dibattiti e manifestazioni
anticoncordatarie per affer-
mare che il Concordato anda-
va abolito e non modificato.

A Bruno Segre e a L’ IN-
CONTRO gli auguri più affet-
tuosi di lunghissima vita ed
un grazie per ciò che hanno
fatto e faranno per un’Italia
più libera anche a nome degli
amici del Centro “Pannunzio”
che hanno avuto il piacere di
avere Segre in tante occasioni
gradito ospite ed amico since-
ro.

Franco Quaglieni
Presidente del Centro

“Pannunzio”

Cosa può essere detto, che
non sia inutilmente retorico,
a proposito di quasi un secolo
di una vita  così piena ed in-
tensa, che parla da sè come un
libro di storia aperto sulle vi-
cende del nostro Paese? Va-
stissimo ed eclettico è stato ed
è il campo di pensiero e di azio-
ne di Bruno Segre. Antifasci-
sta irriducibile, a costo della
libertà e del rischio della vita;
massone fiero ed orgoglioso,
della miglior tradizione otto-
centesca italiana, riferimento
morale per la massoneria an-
che negli anni più difficili; gior-
nalista libero ed anticonformi-
sta; promotore ed animatore
di mille iniziative editoriali;
avvocato, non per sete di ric-
chezze o di fama, ma per sete
di giustizia, per un rigoroso
impegno civile nelle grandi
battaglie di libertà nel nostro
Paese (obiezione di coscienza
al servizio militare, divorzio,
aborto); grande laico e liber-
tario, testimone di esemplari
lotte per la separazione fra
Stato e fedi religiose, presiden-
te dell’Associazione Naziona-
le del Libero Pensiero “Gior-
dano Bruno”; pioniere della
battaglia cremazionista nel
nostro Paese e per moltissimi
anni presidente della Federa-
zione Italiana della SOCREM;
socialista di quella specie mai
estinta per cui, levandocisi il
cappello, si soleva dire “passa
un socialista, passa un galan-
tuomo!”.

Bruno Segre, da circa 30
anni, è stato e continuerà ad
essere maestro di laicità, di
socialismo, di rigore morale e
di coerenza intelligente ai pro-
pri principi; infine, in questi
ultimi anni, sostenitore della
Consulta Torinese per la Lai-
cità delle Istituzioni di cui,
anche nella sua funzione di
Garante, costituisce uno dei
Padri nobili. Al caro Bruno,
auguro altri anni di vita e di
impegno civile, esempio e mo-
nito per sempre nuove gene-
razioni di italiani liberi. E’ un
privilegio l’averlo conosciuto e
insieme combattuto tante bat-
taglie democratiche.

L’INCONTRO di cui cele-
briamo oggi i 60 anni, è lo spec-
chio della sua personalità e
della sua vita: laicità, sociali-
smo, battaglie per i diritti
umani, civili e sociali. La gran-
de narrazione di un’Italia
spesso minoritaria e però mai
doma, che non smette neppu-
re per un istante di credere nei
propri principi e di combatte-
re per vederli realizzati.

Tullio Monti
Coordinatore della Consulta
Torinese per la Laicità delle

Istituzioni

Con grande soddisfazione
ho appreso dal prestigioso
L’INCONTRO che in settem-
bre saranno festeggiati i 60
anni di vita del periodico e il
90° anno si età del suo fonda-
tore.

Mi unisco, fervidamente, a
tutti gli omaggi che giungeran-
no da ogni parte d’Italia e dal-
l’estero, nella convinzione che
l’opera di Bruno Segre, profes-
sionista, giornalista, fautore
del Libero Pensiero merita
quello che di sè scrisse il poeta
latino Orazio: “Non omnis
moriar”. Aggiungo i miei più
sinceri auguri “ad multos an-
nos” di straordinaria vitalità
di corpo e di spirito.

Gianni Rotta
(Buenos Aires)

In questo Paese dilaniato
dalle fazioni ideologiche e da
antichi e nuovi fanatismi “re-
ligiosi”, sempre più immemo-
re della propria storia, euro-
pea e universale  “L’INCON-
TRO” svolge da sessant’anni
un ruolo fondamentale per chi
voglia davvero studiare, com-
prendere e confrontarsi senza
preconcetti.

  L’ INCONTRO è scuola di
pensiero libero e di libertà di
pensiero. Ve n’è bisogno men-
tre si pensa di nascondere sot-
to grembiulini d’accatto decen-
ni di degrado della pubblica
istruzione, dagli asili all’Uni-
versità, alla ricerca.

Nella città che eresse un
monumento alle Leggi Siccar-
di e che vanta Giambattista
De Rolandis, ideatore della

coccarda tricolore contro il
papa-re e pertanto fu atroce-
mente suppliziato, L’INCON-
TRO ci ricorda che abbiamo
bisogno di tante “Porte Pie”
contro tutti i fondamentalismi
e contro l’espropriazione del
diritto dei cittadini di sceglie-
re liberamente i propri rappre-
sentanti istituzionali.

Ad majora!
 A. Mola (Cuneo)

L’INCONTRO è sempre
stato all’avanguardia in tutti
i problemi politici, ma soprat-
tutto si è rivelato un baluardo
nei diritti civili. Divorzio, le-
galizzazione dell’aborto, libe-
razione della donna sono con-
quiste raggiunte dopo lunghe
lotte anche per merito di que-
sto giornale. L’ondata oscu-
rantista di questa destra mi-
naccia i diritti civili e L’IN-
CONTRO deve lottare per di-
fendere le conquiste (l’aborto
è il bersaglio preferito ad ogni
stormir di fronda) e per il rag-
giungimento di nuovi obietti-
vi: revisione della legge sulla
procreazione assistita, testa-
mento biologico, divorzio bre-
ve, riconoscimento delle unio-
ni di fatto etero ed omosessua-
li, lotta ad ogni forma di di-
scriminazione.

Avv. Liliana Ponsero
(Torino)

In occasione del genetliaco
dell’avv. Segre esprimo molto
sentitamente i miei migliori
auguri, congratulandomi per
l’ammirevole traguardo rag-
giunto. Altrettante felicitazio-
ni e omaggi rivolgo ai 60 anni
de “L’INCONTRO”, da sempre
fucina di libertà e preziosa sen-
tinella a difesa della laicità e
dei diritti civili; una rara te-
stata alla quale devo gran
parte della mia formazione
culturale e personale. Ringra-
ziando per questo lungo lavo-
ro davvero encomiabile ed in-
cessante, rinnovo con tutta la
mia stima e amicizia infiniti
auguri.

Luciano Masolini
(Firenze)

Direttivo ed iscritti dell’As-
sociazione Nazionale Perse-
guitati Politici Italiani Anti-
fascisti porgono al Presiden-
te, con affetto e stima, i più
sinceri auguri per il suo 90°
compleanno e per i 60 anni de
L’ INCONTRO.

Marco Gallo
Segretario dell’ANPPIA

(Torino)

I 60 anni di pubblicazione
de L’ INCONTRO costituisco-
no un traguardo di non poco
conto. Personalmente ho letto
i primi numeri del periodico
nel lontano 1955, e da allora
sono stati veramente tanti “in-
contri”. Erano gli anni della
cosiddetta “guerra fredda”.
L’obiezione di coscienza era
considerata un delitto punibi-
le (per fortuna soltanto teori-
camente) con condanne a ri-
petizione fino al compimento
dei 45 anni. La Chiesa cattoli-
ca, in preda al timore che i co-
sacchi giungessero ad abbeve-
rare i cavalli in piazza San Pie-
tro, dimenticava il passo evan-
gelico che elogia coloro che
promuovono la pace e preferi-
va ricordare la massima “chi
vuole la pace prepari la guer-
ra”. L’INCONTRO prese inve-
ce posizione da subito a favore
del riconoscimento legale del-
l’obiezione di coscienza. Fu,
come per altre riforme, una
lunga battaglia che approdò ad
una soluzione di compromes-
so soltanto agli inizi degli Anni
70.

Il mondo è assai cambiato
da allora. Oggi lo spauracchio

dei famosi cosacchi è sostitu-
ito da quello che i minareti
svettino in concorrenza coi
campanili. D’altra parte una
buona quantità del petrolio
disponibile proviene o transi-
ta da Paesi islamici. In un cli-
ma del genere, è vieppiù ne-
cessario un incontro, nel sen-
so di un onesto confronto tra
uomini ed idee. Pertanto L’IN-
CONTRO ha ancora una sua
ragion d’essere.

Particolarmente opportu-
no l’impegno del periodico a
favore di una legge sulla li-
bertà religiosa che, seppure
non sostitutiva del Concorda-
to e delle Intese previste dalla
Costituzione, consenta ad
ognuno di scegliere senza
ostacoli la propria ideologia
religiosa, o di non condivider-
ne alcuna, ponendo tale dirit-
to individuale alla base degli
accordi tra lo Stato e le con-
fessioni religiose.

Altrettanto utile la denun-
cia su L’INCONTRO dello sta-
to deplorevole dell’ammini-
strazione della Giustizia in
Italia, con sentenze successi-
ve contraddittorie, tempi epo-
cali per ottenere il riconosci-
mento di un diritto o la san-
zione per i comportamenti il-
leciti, il tutto condito di per-
donismo di stampo cattolico.

Insomma la funzione de
L’INCONTRO è tutt’altro che
conclusa e non resta che for-
mulare i migliori auguri di
continuità.

Franco Rizzo

A nome del Comitato Torine-
se per la Laicità della Scuola
e del suo organo trimestrale
“Laicità” desideriamo espri-
mere il più vivo apprezzamen-
to per L’INCONTRO, che da
60 anni rappresenta in Pie-
monte e in Italia un esempio
di perseveranza e coerenza su
una linea laica e libertaria, di
difesa intransigente dei prin-
cipi costituzionali e dei diritti
umani sanciti dalle Carte in-
ternazionali. In particolare
esprimiamo con affetto gli
auguri fraterni al suo diretto-
re Bruno Segre, che compie
novant’anni con immutato im-
pegno nelle battaglie civili e
nella comune difesa della lai-
cità dello Stato e dellascuola
contro le invadenze clericali,
rivendicando nel nome di
Giordano Bruno l’eredità im-
prescindibile del libero pen-
siero e del socialismo liberta-
rio.

Cesare Pianciola
presidente del Comitato

Torinese per la laicità della
Scuola

Carlo Ottino,
direttore della rivista

“Laicità”

Caro Segre,
nella duplice ricorrenza del
60° della testata L’INCON-
TRO e del 90° anniversario
della Tua nascita desidero ma-
nifestarTi il mio compiaci-
mento ed il mio ringraziamen-
to come italiano per il Tuo co-
erente impegno a favore della
democrazia e della libertà.

Ho vissuto con entusiasmo
tutta la fase positiva iniziale
della nascita della repubblica
italiana ed ho respirato la
sana aria dei padri costituen-
ti che tanto impegno profuse-
ro per realizzare quell’ideale
mazziniano che i Savoia ave-
vano mortificato con proter-
via fino alla deblacle fascista.

Di quella generazione Tu
sei uno dei più lucidi super-
stiti ed hai mantenuto intatto
tutto quel patrimonio di valo-
ri che gli indegni eredi di quel-
la generazione hanno comple-
tamente sostituito con l’oppor-
tunismo, il carrierismo e l’ar-
ricchimento illecito. L’Italia

avrebbe bisogno di tanta gen-
te come Te, ma la tendenza
purtroppo tira di più verso
l’estinzione che verso la proli-
ferazione. Io stesso, che pur
appartengo alla generazione
che viene dopo quella Tua, mi
sento quasi un superstite e
solo pensando a gente come Te
mi viene la voglia di continua-
re.

L’INCONTRO, LIBERO
PENSIERO, il Tuo impegno
nelle SOCREM, la Tua disin-
teressata adesione alla Mas-
soneria sono la dimostrazione
concreta della Tua coerenza e
della Tua forza morale.

Nel mio piccolo io credo di
seguire il Tuo esempio con il
periodico MONDO SABINO e
con altri impegni che indiriz-
zo quasi sempre alla scuola e
ai giovani. E spero di poter tro-
vare presto degli eredi all’al-
tezza della situazione che sap-
piano continuare.

Ti auguro di poter conti-
nuare a lungo nei tuoi impe-
gni, auguro a L’INCONTRO
di continuare imperterrito sul-
la strada da Te indicata.

Gianfranco Paris (Rieti)
direttore di

MONDO SABINO

In occasione dei primi 60
anni del vostro periodico e dei
90 anni del suo fondatore, a
nome della “Associazione Cul-
turale Due Fiumi” e mio per-
sonale, invio i più sinceri au-
guri con l’auspicio che la vo-
stra libera voce continui a
parlarci anche in futuro.

In questi anni l’attività
dell’avv. Bruno Segre è stata
non solo uno spiraglio di luce
in un mondo di tenebre, ma
anche l’esempio di quanto si
possa fare per difendere la li-
bertà di pensiero.

Il Presidente
Luigi Tribaudino

Collaborando con Bruno
Segre ho appreso nel suo cam-
mino il vero concetto del Libe-
ro Pensiero, che mi ha forgia-
to nel rispetto di ogni opinio-
ne e nella difesa dei diritti e
doveri dell’uomo. Si può dire
che un giornale si legge, ma
quello che conta è il capire e in
questi lunghi anni L’INCON-
TRO ha cercato di far capire
ai lettori l’importanza della li-
bertà che è e resta sempre
oggetto di grandi sacrifici.

L’INCONTRO continuerà,
ne sono certo, nel cercare di
vincere quell’informazione re-
ticente e  vile; nell’ aprire gli
occhi a quanti vedono relegati
in un cantuccio o addirittura
sfalsati i valori umani. “E’ me-
glio conservare il piedistallo
alto nell’illusione di capire, un
po’ alla volta, la vuotezza de-
gli uomini o è meglio buttar
giù il piedistallo e ottenere, per
mezzo di un po’ di critica, uo-
mini capaci di non dire scioc-
chezze e in più splendenti di
quell’umiltà che è una virtù
umana?”

L’INCONTRO continui ad
essere una scuola di pensiero,
per formare il Libero Pensie-
ro ricordando che il tacere non
significa  rispetto per l’uma-
nità.

Francesco Proietti Ricci
(Torino)

Sono giunti messaggi au-
gurali da Ugo Stornaiolo (Na-
poli), Lidia Viglino (San Mau-
ro Torinese), Gigliola Merusi
(Roma), Sergio Albesano (To-
rino), Leo Solari (Roma),
Osvaldo Mondino (Torino), T.
Attilio Broglio (Torino), Pier
Luigi Camparini (Torino),
Alma Luzzati (Milano), Gio-
vanna Viglongo (Torino),
Giorgio Losano (Torino), Eu-
genio Finazzi (Milano), Loren-
za Cutugno (Torino), Nico

Ivaldi (Torino), Gustavo Otto-
lenghi (Sanremo), Rita Como-
glio Bazzanini (Torino), Car-
mela Mayo Levi (Torino), Pa-
olo Angeleri (Padova), Davi-
de Gariglio (Torino), Mario
Rizzetto (Torino), Giuseppe
Abramo (Roma), Anna Bocca
Dalmastro (Torino), Franco
Giustolisi (Roma), Marco Bru-
nazzi (Torino), Federico Vana
(S. Maurizio Canavese), Feli-
ce Storti (Castelfranci), Moni-
ca Cerutti (Torino), Marco
Weigmann (Torino), Pietro
Pinna (Firenze), Beppe Ca-
stronovo (Torino), Adriana
Pescivolo (Torino), Anna Bra-
vo (Torino), Ugo Sacerdote
(Torino), Rodolfo Venditti (To-
rino), Bruna Boetti Valentino
(Torino), Mauro Corneglio (Ri-
varolo Canavese), Rosaria
Castagnero (Cafasse), Ales-
sandro Demichelis, (Malna-
te), Oreste Roseo, (Savona).

Un prezzo eccessivo è stato
concordato fra Ghedafi e Berlu-
sconi per definire, una volta per
tutte, il contenzioso fra Libia e Ita-
lia che dura da 40 anni.

Il Trattato di amicizia, parte-
nariato e cooperazione fra i due
Paesi, firmato a Bengasi dal dit-
tatore libico e dal nostro premier,
fissa un risarcimento all’ex-colo-
nia di ben 5 miliardi di dollari (cor-
rispondenti a 3,4 miliardi di euro)
in 25 anni. Per effetto di questo
cospicuo indennizzo Roma at-
tende la piena collaborazione da
parte di Tripoli nel bloccare l’im-
migrazione dei profughi che par-
tendo dalla Libia sbarcano a
Lampedusa e in Sicilia.

Il risarcimento si riferisce agli
eccidi, alle distruzioni, alla re-
pressione (specialmente in Cire-
naica) con campi di concentra-
mento, massacri, impiccagioni di
ribelli, deportazione nelle isole
Tremiti durante l’occupazione co-
loniale seguita alla guerra del
1911 contro la Turchia.

Omar El-Muktar fu il leader
della Resistenza anti-italiana.
Nel 1931 fu ferito al braccio e cat-
turato. Per ordine di Mussolini fu
subito condannato a morte e im-
piccato a Bengasi pochi giorni
dopo la cattura.

L’Italia ha già restituito alla Li-
bia la statua della Venere di Ci-
rene, rinvenuta dagli archeologi
nel 1931 e subito portata a
Roma. I 5 miliardi verranno im-
piegati nella costruzione di un’au-
tostrada costiera che attraverse-
rà la Libia dall’Egitto alla Tunisia,
in borse di studio a giovani libici
per studiare in Italia e in pensio-
ni a mutilati vittime di mine anti-
persona, oltre che in pattuglia-
menti delle coste libiche per ri-
durre le masse di clandestini mi-
granti verso la Sicilia.

Infine l’accordo rafforza l’at-
tività dell’ENI che acquista gior-
nalmente oltre 500 mila barili di
petrolio libico, la cui qualità è ec-
cellente (scarsi residui di zolfo)
e presente in profondità di soli
1000 metri. Mussolini non si rese
conto dell’importanza delle trivel-
lazioni del suolo libico e quindi
non richiese l’estrazione del pre-
zioso liquido che poteva essere
utilizzato nella guerra del ’40.

L’accordo pur apprezzabile è
manchevole poiché non prevede
alcun risarcimento per i 20 mila
italiani, che espulsi nell’ottobre
1970 (un anno dopo il colpo di
Gheddafi per prendere il potere)
perdettero ogni sostanza, com-
presi i patrimoni accumulati in
mezzo secolo di onesto lavoro.

ACCORDO FRA ITALIA E LIBIA
Unica consolazione: i rimpatriati
potranno ottenere il visto, finora
negato, per entrare in Libia.

*

*

IL CONGRESSO USA
CHIEDE SCUSA AGLI

SCHIAVI NERI
La Camera dei Rappre-

sentanti (cioè il Congresso
degli USA) a Washington ha
approvato all’unanimità
una risoluzione presentata
dal deputato del Partito De-
mocratico, Steve Cohen di
Memphis (Tennessee), nella
quale si chiede scusa agli
afroamericani per “le ingiu-
stizie, la crudeltà, la bruta-
lità e l’inumanità” loro in-
flitte fino al 1965, allorchè
vennero abolite le leggi sul-
la segregazione razziale ne-
gli USA.

Questa storica Dichiara-
zione dei 120 deputati del
Congresso si accompagna al
riconoscimento delle soffe-
renze che gli afroamericani
continuano a patire per le
conseguenze della schiavitù
durata 140 anni.

Nel 2007 la Virginia era
stato il primo Stato degli
USA a scusarsi, seguito da
Alabama, Maryland, Nord
Caroline e New Sersey.

Nel 2005 il Senato aveva
approvato una mozione di
scuse per la mancata vota-
zione di una legge che pu-
nisse il linciaggio di afro –
americani da parte del Ku-
Klux-Klan.

LA BASE MILITARE
USA A VICENZA
Il Consiglio di Stato ha

dato ragione alla Presidenza
del Consiglio dei Ministri e
al Ministero della difesa che
avevano presentato ricorso
contro la decisione del TAR
del Veneto di sospendere i
lavori per la costruzione del-
la nuova ala della base mili-
tare di Vicenza. Per il Consi-
glio di Stato, il consenso del
governo all’ampliamento «è
un atto politico» e quindi «in-
sindacabile dal giudice am-
ministrativo».  Bocciato an-
che il referendum popolare.

(segue da pag. 1)


